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INTORNO AL MONDO
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1785, 1786,17871 1788

CAPITOLO PRIMO

Fermata alla baja di Castries. — Destr.zio-

ne di questa baja e di un villaggio tarta-

ro. — Costumi ed usi degli abitanti. " Loro

rispetto per i sepolcri e per le proprietà. —
Estrema fiducia che e' inspirano. — Loro

tcneretia pe figli. — Loro unione fra di

essi. — Incontro di quattro piroghe stra-

niere in questa baia. — Notizie geografiche

che ci danno gli equipaggi. •* Produzioni

della baja di Castries. — Sue conchiglie
,

quadrupedi, uccelli, pietre piante»

B:ìconoscinta l' impoisibililà di sbocrare

setteotrione dell' iaola Segalieno, si apri< < di-

namiti a noi uà nuovo ordine di cose, >'i-

do assai dubbio che lì poteise giugner eci o

1' auuo al Kaiut»chaik.a. i*
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L. baj. di cario , «eli. q«le
•'•J"»^

d.to fondo . * •ito.U.lU fin. diuu gol o .è

io.t...«W *!«*•"«• »•*»»• ^»» '"•"'»^'

San«.r , .nic p«rM d. «ai con «rtmi pò-

«.ridiosiai er.no piùcoitint., pia et «.ti

,

The n.' «.ri d.ll. Chln., dond. ci ..nW.n«

perchè rinterrati Ir. da. terr. non «ri.«no

Jn,i di più di dn. qa.rtl Tcrio le«nt. . «r-

.o ponente: per poco che U bre... log.gll.r-

diue il «.re^iV'M- -«»»/• '"';-.

«.rei per l. noetr. albereior.; ed in fin. i

ròttrl V.K.UÌ non .r.no troppo baon j.-

reM..torlperl..cl.rcl .p.r.r. d. percorrere,

iridelUfi- della bnoa. •»•«»-; ^-;;;--

folegh. .otto Tento, m ^ r'^'^^'lZ'.
oTcl nebbioni q«..i contina. rendono ..Uè

„.™ent. f««"• »rr u-^^^^^^^^^^^^
"-

Coniattociò non « r.it.t. aiiru ,.

j' ...^tiaM il monion. ai tr.«
tara meno di .spettar. " «»"••

ro;.:.. che pot.rrlt.rd.re fino .no..»,

bre Non mi ferm.ian momento in qae.t ul

?.mà?de.. ed .1 contr-rlo mi d«l.l a r.ddop-

*;"
e di .tii.i.à, «rendo di ?-«•»«•J

L.trl bi.og«i io .cq»« • i««" •' P"» P'-\°

;;
;iie;efccÌMp.r.ch.l.ao.tr.f.r«.u



.^.....i,.

mi»
nella qo«le •wam»»

alU fin* dì ou golfo ,
i

l«|h« dAllo tueito di

da «oi eoo Mrtwxi po-

dalOUppooe. 1 Tmti

oottaati, più ostinati

,

u, donde ci venivano

lue terre non tarlavano

rtl verio letant* e cer-

che la breiM Ingagliar-

tva in modo di allar-

alberatura ; ed In fine i

reno troppo buoni ve

sperare di percorrere,

Iraooa ttagione.daecen

la an eanale»! «retto,

Bontinal rendono «tre-

tenerti Inogo le coite.

itata aliro partito a ten-

iltare il monione di tra-

ritardare fino a notem-

D momento in qaeit' ul-

rario mi decisi a reddop-

srcando di provedere al

[aa e legna al più presto

ce che U nostra fermau

Iti ti fiaouia f

• —« T. «eialappa provvide l aequa, u

;:rj oitoiX^^^
d."ai signori BlonUela, BeUegnrde Mouton,

BeZzeK* Pr'-oitn giovane, che avevano

,td ne"' f.^ » disegno di questa baj.. I «o|tr

schifi . cui bacava poC acqua .
'"ro"»/"";

r-'.^P-o.fi""-"" '! T'm^Te'r
. gline servirono al sig. di i>i«gfe eda me per

(!) afforcare significa calare o Ke"-reuna se-

LL ancora ,
,uamun,ue .e-

«J "^^J^

-

altra,di modo che questa tfo.mdouaUadu,t

tidi vascello, VaUratro.as.a simslra.lo

che fu sì che le due gomene tengono a foj.

mare una specie di forca. Serpono queste due

TnZrTa rLnere il vascello neicatU. tem-

Pi^econtroiim^oeri^s^oje^ma^e^^^^^^

,i ancora or«*gg«t«
^doe o a oariia

^^^^
^
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andare ad iiivi({ilart sui diverti lavori, e tras-

portarci coi naturalisti ai vilinggia tartaro,

nelle differenti isolj ; «d iu generale su tutti

i punti che pareano meritare usservasione.

La bnja di Castries è 1' unica fra quelle che

abbiamo visitato sulla costa di Tartaria , die

aerili la qualificazione di baja ; essa assi*

cura UD riparo ai vascelli contro il tempo

cattivo ; fl vi si potrebbe pnstar 1' inverno.

Il suo fondo è di belletta , ed ascende grn-

dntaraente da dodici braccia fino a cinf|ue

avvicinandoti alla eosta , il di «ui bnsto fon-

do si stende fino a tre tratti di gomena al

largo , talcliè è assai difficile di abbordar-

vi , anche in canotto ,
quando la marea è

bassa : e di più eonvien lottare contro l'er-

be (i) fra le quali non restano che due o

(i ) Quest' erbe marine , o focus , sono at-

solutamente quelle che tervonn a Marsiglia

ad imballare le diverse casse d'olio,o di

liquore ^ ed é lo ttesto the il goemon ,
goet-

roon o gonetmon ( N. di la P.
)

QueMi nomi unitamente a quelli di sar e

\are«:h si danno in generale ne' tln>et si porti



1 diverti Uvori , e Irti-

i ai villnggio tnriaro,

ed ìu generale «u tutti

meritare uiterv*xìone.

r uaica fra quelle che

coita di Tartaria , che

le di baja ; eiia atti*

tceUi contro il tempo

ibbe pnstar 1' inverno,

letta , ed atcenda grn-

braccia fino a cini|ue

ta , il di oui bntso lon-

tre tratti di gomena al

difficile di abbordar-

9, quando la marea è

Man lottare contro l'er-

loa reitano che due o

ine , o fucui , sono at-

he servono a Marsiglia

rse casse d'olio,o di

> the il goemon ,
goei-

( H. di la P.
)

lente a quelli dì tar «

generale ne' iUt>et si porti

DI LA ptfaoe» 9
tra pifdi di trqoa a eh* oppongono una

ratittcoaa invincibile ai marinai.

Non v'è alcun mare più fertile in fucmi di

differtntl apeoia , a la vegelaaiona dalla noilr*

più bella praterie non è né più verde né più

folla. Un granditiimo tfondo , aulla riva del

qualt ara il villaggio tartaro , e cba «ni prin«

éipio eradaoimoabbaitania profondo par rica-

vare i noatri vatcelli ,
perchè la maraa era

alta quando ci aocorammo in fondo alla baja
,

non fa più per noi , due ora dopo , eha una

vaiU prateria d' erba marina, a vedevaoai Mi-

tara in eaia i lalmoni cba uscivano da un ru>

acello , la cui acqua ti perdevano fra quettn

•rbe, e dove noi ne prendemmo più di due»

ila in un giorno.

di mare francesi tanto alle erbe che nascono

in mare ,
quanto all' erbe stesse staccate dal

fondo ,
gettate dal mare , sul lido , e cosi a

qualunque rimasuglio che dal mare stesso si

getti sulla spiaggia , compresi anche i pesti

di legno e le barche affontiate. In Italia le

erbe suddette si chiamano con generala

vocabolo alga. ( N. del T. )
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VedCTano gli abiiaoti »en« inquietudine il

succcsodelltnostr» pesca di quel pc»ce che

forma la loro più abbondante e ..cara .um..

,ten« , ceni »en«a dubbio che la qnaotit. n è

;LaurWae.Si.b.rc6apiedideUorov.l.^^

gioì- iodimani del nostro arrivo nella baja .1

L. di Langle « ci aveva preceduto ,
e«»

suoi regali n ci procurarono degli am.c.

Non ai può incontrare iu alcun, parte de

n.ondo»n« popolazione di -8«o" ---
capo, o il pi4 vecchio venne a riceverci sulla

Xgi. con alcuni altri abitanti. Si pros.ern6

sino a terra ,
^lutandoci alla maniera ch.nese

,

e ci condusse dopo alla sua capanna ,
ov

erri-

no sua moglie . le sue nuore . . auo. fig». ed

i suoi nipoti. Fece stendere una siooja pulita,

e c'invilo a sedervi} fu quindi posta in un

clderone sol fuo«o certa piccola semente,

che non potemmo riconoscere, col salmo-

L, per esserci offerta; questa semente é la

loro più .quisit. vivanda, e e. fecero «.pi-

re che veniva dal paese dei Mancheonx ;
dan-

do essi esclusivamente questo nome ai po-

poli che abitano . sette od otte giornate «e

-

l'alto Segalieno, e che «»•««»«"»/;";:

tamente coi Cbinesi. Fecero comprendere coi
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tenEB inquietudine il

idi quel pc»ce che

lante e sicura su»»i-

o che la quantità n' è

piedi del loro villag-

arrivo nella baja ;
il

èva preceduto ,
«<l '

rarono degli amici,

e in alcuna parte d«l

di migliori uomini. Il

enne a riceverci sulla

abitanti. Si pros'ernò

alla maniera ohinese

,

ina capanna , ov* era-

nuore , I iuoì figli ed

dorè una siuoja pulita,

fu quindi posta in un

erta pìccola semente,

sonoseere, col salmo-

;
questa semente è la

nda , e ci fecero capi-

j dei Mancheoux ; dan-

B questo noma ai po-

tteodottc giornate nel-

che comunicano direi-

Focero comprendere eoi

DI Li PÉROSSE l'I

gesti , eh' essi erano della nazione degli Orot-

chYK; e mostrandoci quattro piroghe fore-

stiere , che avevamo veduto entrare in por-

to nel giorno stesso , e che si erano ferma-

te incontro al loro villaggio , chiamarono Bit-

chù gli equipaggi dì esse : ci ìndicftrono òhe

questi ultimi abitavano più a mezzogiorno

,

uia forse a meno di sette od otto leghe;

poiché queste naaioni , come quelle del Ca-

nadà , cambiano di nome e dì linguaggio at:

ogni borgata. Questi suanieri , de' quali par-

lerò più a lungo nel decorso di questo ca>

pilolo, aveano acceso il fuoco sulla sabbia

alla rivf del mare , ticino al villaggio degli

Orotehys ; vi facevano cuocere la semente ed

il loro pesce in un calderone di ferro so-

speso mediante uu. uncino dello slesso me-

tallo ad an iriepide formato da tre bastoni

legati iiisieme. Arrivavano dal fiume Sega-

lieoo, « portavano nel loro paese dei nan-

kini e della semente , che avevano avuta ap -.

pareotenente in cambio dell'olio, del pesce

secco , e forse di qualche pelle d' orso o di

alee; aoli quadrupedi , con i cani e gli sco-

iattoli , di eui abbiamo veduto le spoglie.

Questo villaggio degli Orotcbys era com-

^•mm



p„„o di quattro c.p.nne .olid.iD.ale co.tr<ii-

W con tronconi di .bete in tutt. I. 0,0 loo-

«hm. ,
pulit-mente int.gli.ti ncgl. .ngol ,

rn'.rn..tur. ..ui ben Uvor.t. .o.t.n... U

uuoi. . format, d. .cor.e d' .Iberi
.
Un. p.n.

tZ come q«ll. d.- coUri «»«»n.oU Seg.-

Heno gir.« .«orno l" .pp..t.».nto ed .1 foc-

.re er. in eg«.l «odo .it«.o nel «e«o .otto

ad „n-.pertnr. .bb..t.«.. Lrg. per f.r u.c.r.

il fumo. Abb.««o ragione di cr«ler. che qne.

ie quattro case .ppartene-wr- .
q«ltrod.ffe-

» ?f.«ier.e . che Vigono fr. di loro nella pm

^'g:; d uni " r'"Tt
S Imo veduto p.rtire on. di que.te f.m.ghe per

-n"uJio di qa.lche dor.l.. no» e.Kndo p.u

Zi in quella b.i.. 1 proprietar, mu.rojUnio.

! roir.v.nti U poft. dell, loro e... p^rim-

dTri«««..'i°«i .diti»» «•>• <'•"•<»'



solidamcot* coitrui-

in tutt» 1« loK» '"•»"

tigUati negli angoli-,

lavorata •otteneva la

e d'alberi. Una pan

-

loUri deiriiola Sega-

pattanento ed il foco-

itnato nel mmo «otto

italarga per far uscire

le di credere che qne*

ae*MT» • q«attro diWe-

in fra di loro nella più

à perfetta fidanM. Ab*

a di quatte famiglie per

orata, non etiendo più

iorni che abbiamo pai-

Bprietari mitero •Icone

della loro casa p«r ini-

rvi, e la laMiMon® P'*'

no ben prerto tal«e«»'«

le fede di qu«»tipopo>H

eligioio che hanno per

ivamo in mcMO alle loro

jgello della loro pfobiià,

,»tofl«,dimarghe*iline,

9
generalmente di W»

ni Li piSroitsf. H
qnello che serviva ai nostri cambj , spn/a che

abbinno mai abusato delln nostra estrema fidu-

cia , e siamo partiti da questa baja coll'opi-

nione che neppur sospettassero che il furto

fosse un delitto.

Ogni capanna è circondata da una secrhcria

di salmoni , che restano esposti all' ardore del

sole , dopo essere stati affumicati per tre o

quattro giorni intorno al focolare ch'è nel

metxo della casupola ; le donne incaricate di

questa operazione hanno la cura di esporli al-

l' aria libera
,
quando il fumo ^li ha penetrati,

ove acquistano la durezza del legno.

Essi pescavano con noi nello stesso fiume con

reti o dardi , e li vedevamo mangiar crudi ,

con disgustosa avidità , il muso , le branchie

,

gli osserelli o qnalche volta l' intera pelle del

salmone , ohe leorticavano con molta destrezza

succhiando le mncilaggini di queste partì , co-

me noi ingojamo un' ostrica. Il maggior nomerò

de' loro pesci giungeva a casa scorticato , ec-

cetto quando la pesca era stata abbondante, al-

lora le dQune cercavano colla stessa avidità

i pesci interi , e ne divoravano con maniera

egualmente disgustosa le parti mueilaggioose ,

che sembravano ad esse le più squisite. Alla

F- di la Per. t. Ili %

MMM



,» VIÀGGIO

l,,,ia di Cajtrie» lapemmo l'uso della ciam

Leila di piombo o d" osso, che questi popò-

li , coino quilli dell' (sola SeRalieuc, portano

a lisa d'anello nel pollice; essa serve di punto

d- appoggio per tagliare e soortioare il salmo-

ne con un coltello tagliente, che tutti portano

appeso alla cintura.

Il loro villaggio era costruito sopra una lin-

jjua di terra bassa e paludosa ,
esposta al norte

«d a parer nostro inabitabile nell'inverno;

Dia all' opposto, dall' altra parte del golfo ,iii

vn sito più elevato . con esposizione ad austro

ed all' ingresso del bosco vi era un secondo

villaggio , composto di otto capanne ,
più vaste

e meglio costruite delle prime. Al disopra e

aduna piccola distanza, avevamo visitato tre

giurie , o case sotterranee , del tutto simili a

quelle deiKamtscbadali. descritte nel quarto

volume dell' ultimo viaggio di Cooi ;es»e erano

abbastanza estese per contenere tutti gli abi-

tanti delle otto capanne in tempo del freddo

rigoroso. Finalmente sopra una delle ale di

questa borgata si trovava molti sepolcri
,
me-

glio costruiti , e tanto grandi quanto le case :

ognuno di essi racchiudeva tre ,
quattro o cin-

quc bare ,
pulitamente lavorate , ornate di slot-

T



01 o

imo l'uso (iella ciam-

)Sso, die questi popo-

ola Segalieuc, portano

ce; essa serve di puiuo

e a soortiuare il salmo-

ienle, che tulli porlaoo

{ostruito sopra uiia lin-

udosa , esposta al norie

sbitabile nell' inverno ;

altra parte del golfo ,
in

on esposizione ad austro

tosco vi era un secondo

otto capanne ,
più vaste

elle prime. Al disopra e

Dza, avevamo visitato tre

rance , del tutto simili a

Jali, descritte nel quarto

aggio di Cook ;es»e erano

• contenere tutti gli abi-

inne in tempo del freddo

: sopra una delle ale di

vava molti sepolcri , me-

lo grandi quanto le case :

iudeva tre ,
quattro o cin-

te lavorate , ornate di stoi-

ni L* PlEnotisF. <5

fé chinesi , aìcnni pezzi delle qaali erano di

broccato. Neil' interno di questi monumenti

erano sospesi archi , dardi , reti , ed in gene-

rale gli arnesi più preziosi di questi popoli , e

la porta di essi veniva chiusa da una sbarra

di legno ritenuta nelle estremità da due so-

stegni.

Le loro case erano piene di effetti come i

sepolcri; nulla di ciò che loro serve n'eri

slato tolto. Gli abiti , le pellicce , le racchet-

te , gli archi , i dardi , le picche , lotto era

limasto io questo villaggio abbandonalo, ch'es-

si non abitano che nella cattiva stagione. Pe-

scano la stale sull' altro lato del golfo in cui

erjno» e di là ci vedevano entrare nelle ca-

se , e srender anco nell' interno de' sepolcri,

senza che y'\ ci abbiano mai accompagnati,

e senza che abbiano mostrato mai il meno-

mo timore di veder involare i loro mobili,

che pur sapevano eccitar molto i nostri de-

sideri , avendone già cambiato parecchi con

loro. I nostri equipaggi non meno che gli

ufficiali aveano compreso vivamente il pre-

gio dì simil fiducia ; e l' uomo che fosse sta-

to sì vile da commettere il più picculo fur-

to sarebbe stato ricoperto dal disuitore e dal

disprezzo comune.
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Era evidente che non avevamo vititato $;U

Orotcbys te noa nelle loro caM di campii»

gna , ove fanno In loro rrccoll* di iilmo-

oe , il quale forma la base della loro ausii-

stenza , come il grano in Europa. Ho vedu-

te ira loro tante poche pelli d' alce , che la

caccia ,
por quel che io posio rredere ,

de-

ve esservi aisai poco abbondante. Metto in

conto paranco di una piccolissima patte del

loro alimenta alcune radiche di giglio gial-

lo , o saranno , che le donne raccolgono sul-

1* orlo de' boschi , e fanno seccare presso i

loro focolari.

Si sarebbe potuto pensare che una si gran

quantità di sepolcri (
poiché ne trovavamo

in tolte le isole ed in tutti i seni ; indi-

casse una recente epidemia che avesse spo-

polato queste contrade , e ridotto la gene-

razione altaale ad un piccolissimo numero

d* uomini ; ma io sono portato a credere che

le differenti famiglie da cui questa naaiona

è composta , fossero disperse nelle baje vicine

per pescarvi « aeecarvi il salmone , e eh* esse

si riuniscano solo nell' inverno ,
porUndo

seco allora la loro provvisione di pesce per

sussistete fino al riiorno del caldo. É quindi
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>D avevamo vìtiuto $;U

ie loro case di campii»

ro rrccolU dì ttlmo-

I base della loro aussi-

9 in Europa. Ho vedu-

te pelli d' alce , che la

io posso rredere , de-

abbondaote. Metto in

piccolissima parte del

radiche di giglio gial-

e donne raccolgono sul-

faano seccare presso i

pensare ehe una si gran

' poiché ne trovavamo

in tutti i seni ; indi-

lidemia ehe avesse spe-

da , e ridotto la gene-

1 piccolissimo numero

no portato a credere ehe

da cui questa nazione

disperse nelle baje vicine

i il salmone , e eh' esse

neir iuTerno ,
porUndo

provvisione di pesce per

«rno del caldo. É quindi

DI Li rinnait 17

pilli verisimile dì snppurre die il rispetto reli-

gioso di questi popoli per le tombe de' loro

padri gli induca a mantenerle , ripararle , ed

a ritardare cosi , fune per secali , 1' effetto

inevitabile della lima del tempo. Non mi sono

accorto di alcuna differenza) esteriore fra gli

abitanti. Non è lo stesso riguardo ai morti,

riposando le loro ceneri in maniera più o

meno magnifica , secondo le loro ricchezze. £

assai probabile che il lavoro di una lunga vita

sia appena bastante per le spese d' uno di

questi si sontuosi mausolei , i quali per altro

non hanno che una magnificenza relativa, e

di cui si formerebbe un'idea falsa, se si volesse

paragonarli ai mausolei dei popoli più civiliz-

zati. I corpi degli abitanti più poveri so-

no esposti alF aria libera, in una bara posta

sopra nn palco sostenuto da pinoli di quattro

piedi d'altezza ; ma tutti hinno i loro archi ,

i loro dardi , le loro reti e qualche pezzo di

stoffa vicino al loro feretro , e l' involarli sa-

r<ìbbe verisimilmente un sacrilegio.

Parrchhe che questi popoli , egualmente

che quelli dell'isola Segalieno non riconosces-

sero alma capo , e non fossero soggetti ad

alcun governo. La dolcezza dei loto costumi
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ed il loro rispetto pe'vecchl possono rentìere

,cnin incon,enien.i fra loro que.ta .narch.a.

Won siamo giammai siati icitimonj della me-

noma lite fra di loro. L. loro reciproca .ffe-

zione,laloroteoerex« pe'lora figli offriva ai

nostri occhi un commovente spettacolo; ma i

Mostri sensi erano stomacali dal fet.do odore

di questo salmone, di cui le case, non che i

contorni si trovavano piene. Attorno al fuoco-

).re se ne vedevano sparpagliate le o»s« e

.parso il sanKae-, ed alcuni avidi cani, sebbeu

dolci e famigliari, leccavano e divoravano quc

.,i residui. Questo popolo è d'una sporchez-

za e di un puzzo stomachevole; non v e

alcun altro che sia di una costituzione pm de-

bole,nèche abbia un. fisonon,iaco,i lontana

dalle forme alle quali si attacca da "«» 'idea

della bellezza: la loro statura mcd.aèald,.

.otto di quattro piedi, dieci pollici; d loro

corpo è giacile; la loro v..e debole ed acu

come quella dei f.Dcinlli; hanno le ossa delle

gnancie salienti ; gli occhi piccoli, cspos. e

fagliati diagonalmente; 1. bocca larga; il naso

achiacciato; il mento corto ,
quasi imbe.be,

«d una pelle olivastra inverniciala d olio e di

fumo. Lasciano crescere i loro capelli
,

oh»
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'vecchi possono remìere

ia loro quella «narchia.

siati loitimonj «Iella me-

). La loro reciproca «ffe-

a pe'loro figli offriva ai

movente speUi.colo; ma i

tomacati dal fetido odore

ii cui le case, non che i

,
piene. Attorno al fuoco-

,
sparpagliale le o»»» e

alcuni avidi cani, sebbeu

cavano e divoravano que-

popolo è d'una sporchez-

stomachevole; non v'è

di una costituzione più de-

una fisononiia così lontana

i si attacca da noi l'idea

nro statura media è al di-

ledi, dieci pollici ;
il loro

i loro voce debole ed acuta

iDciidli; hanno le ossa delle 1

^li occhi piccoli, cisposi e

ìote; la bocca larga; il naso

nto corto ,
quasi imbeibe,

stra iuveroiciala d'olio e dil

resceie i loro capelli, eh»

ni I.* p*aoiJ« »9

intrecciano prcss..poc« come noi. Quelli delle

donne .«dono sparsi sulle lo.o spslle, ed il

ritratto che or ho fatto serve egualmente

ner le loro fisnnomie . he per quelle det-li «o-

n,in., da-.iuali »arel,l.n difficile il distinguerle,

se una leggera differenza nellabbigUamento,

ed il seno che non è ritenuto da alcuna cio-

tura non indicauero il loro se»io :
e.se per

altro non sono soggette ad alcun lavoro for-

Mio, che abbia potuto, come presso gì In-

diani d'America, alterare l'eleganz. dtllc lo-

ro f.ticze, se la natura le «ve.se provvedete

di questo vantaggio. Tutte le loro cure s. l-m.-

l«oo a cucire i loro abiti, a disporre d pe-

sce per esser seccato, ed a custodirei loro

fiali, ai quali danno il latte fino ali eia di

tre o nu.ttro.nni. Li. .nia sorpresa fu estre-

„, vedendone uno di questa età, che dopo

,er incurvalo un piccolo arco, tirato assai

diritto un dardo, dato delle bastonate ad uti

cane , si gettò sul seno della madre ,
e vi

prese il posto di un bambino di cinqt.e o sei

mesi, che si era addormentato sulle di lei gì-

nocchia. ,.

Sembra che qoesto sesso goda fra loro di

una grande considerazione. Essi non hanno mai
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conoluto alcun contratto eoa oot «cnzail cun-

•enio delle lorodunne; gli orecchiai d'jirgento

• i dinderlidi rame terveodo ad oroiire i loro

abiti, sono unicamente riiervati alle donne ed

alle fanciulle. Gli uomini ed i ragazzi tono

beatiti di una {(iubberella di naukin, o di pel-

le di cane o di peice tagliata come le camice

de' carrettieri. Se està tceude totlo al ginocchio

allora non portano calzoni' Nel caio contrario,

ne portano alla chineie, che acendono fino al-

la polpa della gamba. Tutti hanno degli stiva-

li di pelle di lupo marino, ma li conservano

per l'inverno, e portano di tutti i tempi ed

io tutte le età, anchn da latte, una cintura

di Guojo, alla quale sono attaccati un coltello

con fodero , un bsttifuoo , un tacchetto da

tabacco , ed una pipa.

Il vestiario delle donne è un poco differen-

te : esse sono involte io una larga veste di

naiikin , o di pelli di salmone , eh' esse hanno

r arte di conciare perfettamente e di fare di-

venire estremamente arrendevoli. Questo abbi-

gliamento scende loro fino alla noce del piede,

ed è qualche volta abbellito da una frangia di

piceoli ornamenti di rame, che fanno uno

atrepito simile a quello de'tona({li. I salmoni

,
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eoa noi senza il con-

li orecchiai d'iirgento

sodo ad oroiire i loro

iiervati alle doooe ed

ai ed i ragazzi toao

la di oaukio, o di pcl-

igliata come le camice

Slide totlo al giaocchio

li. Nel caio cootrario,

«he tceodono fmo al-

'utti baooo àe^Vi »iiva-

no, ma ti consttrvauo

di tutti i tempi ed

da latte, uoa cintura

IO attaccati uà coltello

oo , uo tacchetto da

ifl è uà poco differeo-

io uoa larga rette di

Imene , eh' ette hanno

ittameate e di fare di-

cadevoli. Quetto abbi-

no alla noce del piede»

Bllito da una frangia di

rame, che fanno uno

) de'tonagli. I salmoni

,

DI Là ntaoutR •'

I. cui pelle serve peloro abiti, non si peu»-

noinestate. e P«.no trenta o quaranta lib-

bre. Quelli ehe avevamo preso nel mese d. lu-

glio erano del peso di sole tre o quattro bb.

tramailloro numero eia delicatezza del lo-

ro sapore oompeasavaoo assai questo svi.n.««-

glo: tutti ntji siamo di parere di non averne

«ai mangiato de'migliori. Nulla poss.amo dvre

della religionedi questi popoli, non avendo ve-

duto néUi. -«-«»-''• ^ '-"•"^;,;';

idoli, tculti giostolanamente, e sospes. al sofl.ito

delle loro capanne: e»i rappresentavano b.m-

bini, braccia, mani, gambe, e ra.som.ghavano

mol o acU ex.voto che togUon.i appendere

lènotfr; cappelle di campagna, sarebbe an-

che possibUe che questi simulacri ,
da noi

f.U.m.nte presi per idoli, "-
"'-"^t-

. richiamar loro la memoria di un HgHo di-

vorato dagli orsi, o di qualche cacciatore fa-

rito da questi animili: non è per altro verisi-

„Ut che un popolo di si debole costituzione

,U «sente da superstizione. Abbiamo sospettato

che alle volte ci prendessero prr istregoni; ri-

.pondev.no con inquietudine, benché gentil

niente, alle nostre differenti domande; qua.-

do segnavamo dei carait^i sulla catta, paievt

a»
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die prendeMfro l movimenti dell» mino ch«

•triveva, coma legni <li mogia, a rica^avana

di riaponderr a quello che domnndavama, fa-

cendo capire • h'era nini fatto. Il lig. Lavaux

chirurgo magf^iore dell' Attrolahio potè »nli»

con estrema difficoltà e colla maggior pazienza

forinnre il vocaboUrio drgli Orotschyae quella

dei Bitchy». I ouiiri doni non giungevnno a

vincere i loro preKÌu<lizj a quatto propoaito

cmì anzi non li ricevevano che co» ripugnan-

za, e spento li ricu«irono con ottinazione. Mi

piirve accorgermi che deiideraviim for»e inag*

ginr delicatezza nella maniera di offrirgli ; e

per verificare le que»ti> aotpetto era fondato ,

mi poti a ledere in uno de' loro casolari ,

dopo avermi avvicinato due ragazzini di ire o

qualtr' anni, ed aver loro fatto qualche pio»

eola carezza , regalai ad eisi una pezza di

nankin color di rota , che aveva recalo in ta-

•ca. Vidi «cintillar gli occhi di tutta la fami-

glia di viva soddisfazione , e sod certo cha

avrebbero ricusato questo dono se lo «vesti

direttamente indirizzato a loro stessi. Il ma-

rito usui dalla sua casa, e vi rientrò poco dopo

eoi suo più bel cane , che mi pregò di aoeet-

Ure ; io lo ricusai , cercando di fargli oom-



in«*nti (Iella mano che

i mogia, a ricalavano

lie domnndavama, fa-

fatto. Il lig. Lavatix

Aitrolahio potè »nli>

olla maggior pazten7.a

pgli Orolschyat quella

ni non giiingevnno a

zj a qiietto prnpoiilo

no (;he con ripugnaa-

IO con ostinazione. MI

lideraviino forse mt^'

iianiera di offrirgli } •

sospetto era fondato

,

D de' loro casolari , a

I due ragazzini di ire o

oro fatto qualche pìo-

ad essi una pezza di

che aveva recalo in ta-

occhi di tutta la fauii-

ona , e ton oerto cha

sto dono ae lo aveaii

» a loro ateasi. Il ma-

e vi rientrò poco dopo

che mi pregò di aoeet-

rcaado di fargli couà-

ni L4 r^^HOUtR »'

prendere eh' esso sarebbe .lato più unle a

lui che. me, ma egli ì..»i''<'
= « voMe-ladl

non riuscire , fece avvicinare i .luo rag.././., elio

BViV.oo ricevuto il i.a.,kiu, id ..pp HU''».I<« !•

loro piccole mani sul dorso del cauem.fec^e

capirà eh" io non doveva dir di no a. suol

«yli. La deliiateiza Ai questo maniere .ioa

nuò esistere «he presto un popolo civilizza.

tissimo. Credo che la civilizzazione duo p.».

polo che non ha né pastorizia . «è agricoltu-

ra , non possa andar più io là "•«» f" «"•"'-

vara che • cani sono .1 loro avere più prezioso;

essi gli attaccano a piccole .I.Ue leggerissime

benissimo fatte, e toialmenie aim.li • q««»«

dei lL«mtschadali. Questi cani, della speco

de- cani lupi , «ono forti , .ebbene d. mezza tu-

«li. .
ea.remamenle docili, dolci.sim., e .em-

hr.no aver, il carattere de' loro padroni ,
n.

tempo eh. quelli del Porto d.' trance».,

molto pi* piccoli,™, della stes.a specie

,

erano selvatici e feroci. Uu cane di .p.es.o

Porto, che avevnmo preso e conservato per

molti me.i a bordo , ai voltolava nel sa..gu.

quando si uccdeva un bove , o un montone ;

correrà addoaao ai polli come una vo i,e .

ed «vava piutloato la iucliaazioai U» uu lu».v»

"V'

!!<•«
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chu di un cane domestico. f!u«lde di notte

io mare in un forte oudeg^iainento, »|iiniovi

forse da qukicbe marinajo di cui avea rubati»

la nisione.

I viaggiatori, le di cui quattro piroghe si

erano arrenate dinansi al villaggio, avevano

eccitato la nostra curiosità , egualmente che il

loro paese dei Bitchys a mezzogiorno della baja

di Castries. Impiegammo tutta la nostra de-

strezza a richiederli della geografia del paese;

segnammo sulla carta la costa di Tartaria , il

fiume Segalieno ,
1* isola di questo nome , cbe

e&si pare ehiamano Tohcka, io faccia a que-

sta stessa cotU , e lasciammo nu passaggio fra

le due . Essi presero la matita dalle nostre niif

ni, e con una linea aairono l'isola al conti-

nente ,
piogeodo in seguito la loro piroga

sulla sabbia, ci facevano intenderò che dopo

essere tortiti dal fiume avcano spinto cosi la

loro barca sul banco di sabbia che unisce

l'isola al coatiuente; e che essi aTevano dino-

tato con quella linea ; dopo, strappando dal

fondo del mare 1' eiba , di cui ho già detto

che il fondo di questo golfo era pieno, la

piantarono sulla labbia, per esprimere che

vi era pur anco dell'erba marina stU bauc*

nie

ciò

fon
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I. f!u«lde di ootle

;};iaineDto, »|>ini(ivi

di cai avea rubati»

quattro piroghe ti

I villaggio, avevauo

, «gualiueate che il

'.Au^'iorao della baj.i

tutta la uostra de-

geografia del paese;

sta di Tarlarla , il

li questo nome , cbe

fra, io faccia a que-

lo nu passaggio fra

tita dalle nostre mu-

so r isola al conti-

lito la loro piroga

intendere che dopo

cano apinto cosi la

sabbia che unisce

B essi avevano dino-

opo, strappando dal

di cui ho già detto

golfo era pieno, la

per esprimerà che

t marina sul bauc*

ni L* PÉROUSE a*»

I

che avevauo attraversato. Questo rapporto fai'o

Uni luoghi da viaggiatori che uscivano dal fin-

me, rapporto si conforme ai risultainenii di

ciò che avevamo veuulo , non essendoci noi

formali che alle sei braccia d' arqua , non ci

1 lasciò più alcun dubbio. A.ffiiichè si possa con-

ciliare questo racconto con quello dei populi

della baja di Laogle , basta che ad alta marea

vi resti in alcuni punti del banco qualche

apertura con tre o quattro piedi d' acqua

,

iiuantiià più che sufficente per le loro piroghe.

Siccome era questa però una interessante que-

}( ione , e eh' essa non era stata tciolta in mia

presenza direttamente , scesi a terra, l'iudima-

iii , ed ebbi con essi una conversazione a

cenni , che terminò colle notizie medesime.

Finalmente il sig. di Langle ed io incaricam-

mo il sig. Lavdux , che aveva una particola-

re sagacia per esprimersi e comprendere le

lingue forestiere , di fare nuova domande. Egli

trovò i Bitchys invariabili nelle loro risposte;

ed allora abbandonai il progetto che aveva

formato di mandare la mia scialuppa fino al

fondo del golfo, che non poteva esser lontano

dalla baja di Castries più di dieci o dodici le-

ghe. Questo stesso progetto poi avrebbe avuto

^^^SÌw^W^ft^**"''^'-'^
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grandi inconvenienti; I» più piccola brcwa

meridionale fa ingrossare il mare in fond(. di

questo canale , al punto che nn ba»time:.to

che non ha pont« corre rischio di esser riem-

piuto dai cavalloni che si frangono talvi.lla

come SII d' una scogliera. Oltre a ciò, il n.b-

bione continuò e l'ostinazione dei venti au-

strali rendeva assai inc«rlo il ritorno della

scialuppa , e noi non avevamo un momento

da perdere ; così in vece di mandar la scia-

luppa a schiarire un punto di geografia sul

quale non mi restava più alcun dubbio ,
mi

proposi nuovamente di raddoppiare V attivila

per uscire alEne da un golfo nel quale na-

vigavamo da tre mesi , che avevamo esplorato

quasi interamente 6no al fondo ,
attraversati.

moke volte in tutti i sensi , e scandagliato co-

stantemente, tanto per nostra sicurcsia ,
quan-

to ?er nulla lasciar da desiderare ai geografi.

Il tempo che ci restava fino al a agosto e-

poca della nostra partenia fu impiegato a

riconoscere qualche parte della btja ,
nonché

le differenti isole da cui è formata. Lo stes-

so signor Lamanon , che aveva sofferto una

lunga mulatti» , e la di cui convalescenza era

lentissima , volle accompagnarci. Riconobbe
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h più piccola brezza

lare il mare in fondo Ji

into che on baitimealo

re rischiodi e»»er riem-

chc »i frangono falvi.lla

i«ra. Oltre a ciò, il ncb-

ntinazione dei venti au-

inc°rto il ritorno della

a avevamo uo nionifrito

vece di mandar la scia-

n punto di geografia sul

va più alcun dubbio ,
mi

di raddoppiare 1' attività

I un golfo nel quale na-

si , che avevamo esploralo

tto al fondo , attraversata

senti , e scandagliato co-

ir nostra sicurezza ,
quan-

da desiderare ai geografi.

'Stava fino al a agosto e-

pjrtenza fu impiegato a

parte della btja , nonché

[la cui « formata. Lo net-

ti , che aveva sofferto una

a di cui convalescenza era

iccompagoarci. Riconobbe
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con l'abate Mongés e col padre Receveur ,

chela maggior parte delle sostanze dei contorni

della baja , e delle isole che no formano 1' en-

trata , erano lave rosse , compatte , o porose
;

basalti grigi in tavole , o in palio ; e final-

mente troppi (i) che sembravan non essere

stati attaccati dal fuoco, ma che avevano som-

ministrato la materia delle lave ede'balsai'i che

si erano fusi nella fornace del tratere: fra que-

ste materie vulcaniche , la cui eruzione veniva

giudicata antichissima , s' incontravano pure

diverse cristallizzazioni. Non poterono però

scnoprire i crateri dei vulcani , e vi sarebbero

volutepiù settimane di sot,'giorno per istudiare

e seguire le tracce che potevano condurvi.

(i) Denominazione data ad una classe di

pietre le quali hanno una eerta somigUanza

col trappe ossia pietra scatare degli Svedesi

denominata cosi perché dalle montagne ,
che

sono formate di questa pietra , si distaccano

per effetto della decomposizione \de' pezzi

prismatici, in modo che lasciano nella super-

ficie del monte altrettanti gradini.

( N. del T. )
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Il «ig. di U Martiniere percorse colla tua

ordinaria .ttività i barroni ed il or.o dcu

fiumi per cercar sulle ri»e di essi qualche

..uova pianta ; «a non trova «»" '• r^
medesime che ateva incontrato nelle b.je d.

Teroai e di Suffren , ed in minor quantità. La

vegetazione era presso poco al punto in cui

trovasi verso i i5 di maggio ne'contorn, di

Parigi : le fragole ed i lamponi erano ancora

in fiore; il frutto del ribes cominciava a di-

venir rosso , ed il sedano ed il crescione era-

no rarissiaii.1 nostri conchiliologi furono più

felici; trovarono delle ostriche sfogliale, estrc-

mamcote belle, di un color vinoso e nero .

„, « aderenti allo scoglio , che facea d uopo

di molta destre«a per istaccarnele ;
le loro

sfo..Ue erano si sottili , che oi e stato d.ffici-

li.amo di consertarne delle intere: .1 presero

pur colla draga ( rete da ostriche )
alcuni bue-

Cini di un bel colore, dei pettini, qualche pie

colo dattilo di mare della specie più comune

e diverse came.

1 nostri cacciatori uccisero ««Uè gallin»

regine, alcune anitre «slvatiche, qualche cor-

morani, pochi guglielmottl . dell. oaUettole

bUnche e nere , ed uà piccolo pappamosche

T.V.
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tre percorse coli* tua

irroni ed il or»o dei

e ri»« di «»M qualche

aa trovò che le bpeoie

iocootrato nelle b»jo di

1 ÌD minor quantità. La

D poco al punto in cui

maggio ne' contorni di

i lamponi erano ancora

il ribefc cominciava a di-

ano ed il crescione era-

conchiliologi furono più

ostriche sfogliate, estre-

an color vinoso e nero ,

aglio , che face* d' uopo

ter istaccarnele ; le loro

ì , che ci è stato diffici-

B delle intere : si presero

I da ostriche ) alcuni bue-

,
dei pettini, qualche pic-

j dell* specie più comun*

ri uccisero ia«lM gallina

e selvatiche ,
qualche cor-

lìelmotli , delle cnUettole

uo piccolo pappamosche

DI I.A fiKOUSE 3g

di un turchino «««urncoio che non abbiamo

trovato descritto in alcun ornitologo; ma tutte

(jueste specie erano poco sparse. Il cormorano

ed il godendo , che sotto un cielo più feli-

ce ti rinniscono iit società , tivono qui soli-

Urj sulla cim*, delle rupi. Un lutto efflig^

geute e tetro seinbr* che regni sulla spiag-

gia del mare e ne boschi , che non ri»uonaoo

se non del crocidare di qualche corvo ,
e ser-

vono d*..ilo a qualche aquila di te»ta bian-

ca, e ad altri uccelli di rapina. Il tordo ma-

rino » la rondinella litorale sembrano solo tro-

varsi nella loro ver. patria : se ne vedevano

Didiate e stormi sotto tutte le balze che for-

mano come delle volte presso al mare. Credo

cher uccello più generalmente sparso su tutu»

il globo sia la rondine di cammino , o la li-

torale , avendo incontrato l' una o l' altra spe-

cie in tulli i psesi dove ho abbordato.

I peetaiti iioncoltivano alcuna pianta; sem-

bra cooiiittociò che amino molto le sostarne

vegetabili: la semenEs dei Maotchonx ,
che

potrebbe esser un piccolo miglio mondo, for-

mava lii loro delixia. Raccoglievano con som-

ma cura differenti radiche spontanee , che fan-

ui> seccare per U loro provvisione d' inverno

,
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e fra le altre quelle del giglio RÌ«Ho . " santnnn,

c\ì' è una vera cipolla. Molto inf. riori nella

loro co»titu7sione fi»ica e nell' indtnlria agli

abitanti dell'isola Segalieno, non conoscono

«omc questi nllimi , l" uno della spola , 6 non

si vestono .che di stoffe chioe-.\ le più comu

ni, e di pelli di alcuni animali terreitri, odi

lupi marini. Abbiamo ucciso uno di questi ul-

timi a bastonate: il »ig. CntUg'ion nostro

giardiniere lo trovò nddonucnialo sulla .piag-

gia del mare; esso in nulla differiva da quelli

della costa del Labrador e della baja d'Hud-

son. Quest'incontro fu seguito da un awc-

oimento infausto per lui : una dirotti pioggia

lo sorprese nel bosco in tempo che vi semi-

nava delle semenze europee ; egli volle fnc

del fuoco per asciugarsi , e per «cceDderlo fece

aio imprudente della polvere ; il fuoco si

comunicò alla sua borsa da polvere che teneva

in mano ,
1' esplosione gli spezzò l' osso del

pollice , e rimase si gravemente ferito che deve

solo la conservazione del suo braccio all'a-

bilità del 8ig. Rollin nostro chirurgo mag-

giore. E qui prenderò occasione di dire che

il »ig. R»llùt , dividendo le tue cure fra tnt

ti gli uomini del nostro equipaggio , ai attac

Tn.
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Tiglio giallo , o sarrìnnrt,

1. Molto inftiiori nella

a e neir induiiria agli

ralieiin, non conoscono

' u<o della ipola , 6 non

ffe chieiesi le più comU'

ni animali terreitri , o di

ucciso lino di questi ul-

1 »ig. Cnllignon nostro

Idonucnialo sulla spiag-

iiulla differiva da quelli

lor e della baja d'H«d-

fu seguito da un awc-

Ini : una dirotti pioggia

o in tempo che vi senù-

europee ; egli volle fnc

r»i , e per accenderlo fece

Ila polvere ; il fuoco si

r»a da polvere che teneva

ie gli ipezzò r ojso del

ravemente ferito che deve

te del tuo braccio all'a-

t nostro chirurgo mag-

erò occasione di dire che

dendole tae cure fratnt-

>ttro equipaggio , si atta e-

DI ti piiion»B 3i

cava particolarmente a quelli che sembravano

godere di miglior salute. Egli aveva osservato

in alcuni un principio di scorbuto ,
indicato

da goofietze alle gengive ed alle gambe ;
que-

sto prìocipio si era sviluppato a teria ;
avreb-

be ceduto con un soggiorno di due settima-

ne : ma non potevamo passarle alla baja di

Castries: ci lusingammo che il mosto di bir-

ra , il decotto di resina di abete , e V infu-

aione di china , mescolate coli' acqua che

si dava agli equipaggi , dissiperebbero que-

sti •iniomi , e ci darebbero tempo di aspet-

tare una stazione ove ci fosse possibde di

•oggioroare più lungamente.
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Partenza dalla baja di Castriet. -* Scoperta

dello stretto che separa il Gesso dalf OAu-

Gesso (i). ^ Fermata alla baja di Critlon

mila punta delt isola Tchoka o Segalie-

no. — Notizie su i di lei abitanti e sul l»ro

villaggio. Traversiamo lo stretto e ricono-

sciamo tutte le terre scoperte dagli Olan-

desi del Kastricum. - Isola degli Stati. —

Stretto di Uries. - Terra della Compagnia.

Isola de' quattro fratelli. - Isola di Ca-

rikan. - Traversiamo le Kurilì , e facciarr.

cammino verso H Kamtschatka.

Siccome Bvea fiwilo , « mite tilt «U il

g>orno a ago»to con uaa piccola brewa di

punenta , che regnava aolo iu fondo alla b»ja.

fi) Le carte idrografiche ci presentano quasi

tutta nomi degli antichi navigatori adattati a

qualcuna delle loro scoperte. Queste denomi-

nazioni , sfuggite dalla modestia , non han-
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L O II.

Castriet. -* Scoperta

a il Gesso datC OAu-

aallabaja di Cntloa

Tchoka o Segalie-

lei abitanti e sul loro

I lo stretto e rieono-

seoperte dagli Otan-

Isola degli Stati. —
trra della Compagnia,

telli. — Isola di Cu-

I le Kurili , e facciam

\mtschatia.

> , li mite ali! «>* >1

UDB piccola brezza di

toloiu fondo alla baja.

che ci presentano quasi

ki navigatori adattati a

ìperte. Queste denomi-

i modestia , non han-
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I vpnti meridionali ci aspeltnTano ad una le-

ga al largo della puntn di Clotlercam ; e»»i

furono tu! principio chiari e aitai «loderà •

ti ; ti volteggiò con mollo ineceiso , e le no-

stre bordate ci furono favorevoli. MI attnc-

cui più particolarmente a rieonoseere la pic>

cola parte della coita di Tenaria , che ave-

vamo perduto di vista dopo 49° fino ai So*"

,

perchè avevamo stretto da vicino 1' isola Se-

galieno. Percorsi dunque nel ritorno la co-

no avuto luogo senza dubbio che per ade-

rire alle istanze degli equipaggi o degli sta'

ti maggiori; maXk fètoaie più modesto an-

cora , non ha voluto seguire quett' uso. Il

suo nome troppo intimamente unito al globo

terrestre per le sue scoperte e per le sue dis'

grazie , non può certo temere di cader nel-

t obhlio. Obbligato ciò non ostante
,
perfvitar

ogni equivoco , a cambiare il nome dello stret-

to eh' egli ha scoperto fra il Gesso e V Oku-

Gesso t ho creduto di non potervene surro-

gare un altro che meglio corrispondesse al-

l' opinione nazionale ^ fuori di quello di alret-

lo la Pèrouie, ( N. del C. )
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,t. del continente fino «1 punto d«l noitro

ultimo rilievo «He «it» del picco Lamanon.

Il tempo rher. .tato belliMimo, divenne cat-

tivmimo.ll d.6 prov.mmo «...burmc. pro-

dolt. dal vento auitrale: meno allarmante per

1, violenza che per Vagitaiione che Mu«vi

al mare. Il barometro di.ceie fino » teotl-

,ctie pollici e cinque linee ; la piogge, il neb-

bione , il vento , la po.ixìon. in cui ol trovn-

^.„o in un canale le cai terre ci «Di-

vano ««.coste dalle nebbie, tutto contribu-

iva . rendere la no.tra .iluazione per lo meno

incomoda. Ma qae»l« burratche delle quali

mormoravamo erano le foriere dei vent; letiea-

irionali, .ui quali non avevamo contato j
e.-

ti ,i ,i»egMtono 11 di 8 dopo un temporale,

e ci fecero toccare la aera del 9 U lat.tu-

dine della b-ja di Langle ,
donde eravamo

pattili fin dal 14 lugl'«»-
, . .

Un banco , il cui fondo è regolari.»imo e

sul quale non v' ha alcun pericolo, ti .tende pec

dieci lei-he da ielt'niriooe a meMogtorno di-

nanzi 1. baja di Langle , e .i porla fino a ere.

otto leghe ver.o ponente. Lo lorpa.Mmmo

«pingendoci a me«ogiorno , e mi mi.i in pan-

na a dieci ore della .era fino a giorno per noo

Jawiarc la piccola apertura .enxa ticonwcec-
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al puDto d«l noitro

1 del picco Lamaaon.

eUiiiimo, diveone cal-

ma una burrasca pro-

: mcDO allarmante per

igitasiune che camava

diiceie fino a teoll-

oee ; la pioggia, il neb-

lizione in cui ci trova-

le cai terre ci eni-

ebbie , tulio coniribu-

I
situazione per lo meno

B burrasche delle quali

j foriere dei venti eetiea-

10 «Tevamo coniato ; e«-

II 8 dopo un temporale

,

a sera del 9 la lolitu-

.aogle , donde eravamo

glio.

fondo è regolarissimo e

un pericolo, si stende pec

iriooe a meMogiorno di-

jle , e si porla fino a circ»

nenie. Lo sorpassammo

igiorno , e mi misi in pan-

tera fiuo a giorno per noa

pectura senxa ticonoacec-

ni ì.k p^«oc«« 35

la. Il pinrno dufo SI luiitinuò a percorrere la

costa i. «lue Icplie di «lisisiizn, e vedemmo ver-

so libetrio un' iiioititii pialla • lie fmiiiava con

(juilladi Segalieno un eaiiitle di circa sei lephe.

I,a rlilninai isola Moiineron dal nome dell' uf-

ficiitle ilei genio impiegalo in questa spediiione.

Si diresse il nostro cammino fra queste du«

isole. Ben preslo si «copri un picco, la di

mi elevazione era almeno di mille o mille e

tluecenio lese; sembrava esser composto di sola

roccia viva ; e conservar della neve nelle su«

fonditure ; non vi si osservavano né alberi né

verdura: lo chiamai picco di Langle. Al tem-

po stesso si vedevano altre terre più bas-

se. La costa dell'isola Segalieno si terminava

in punta; non vi si osservavano più montagne

doppie, tutto indicava ch'eravamo presso alla

sua estremità meridionale , e che le terre del

I

picco erano sopra un'tillra isola. Demmci fondo

la sera con questa speranza, che divenne cer-

tezza l' indimaui , in cui la calma ci obbligò di

prender fondo alla punta meridionale dell' iso-

la Segalieno. Questa punta, che ho chiamato

Capo CrtUon, è situala ai 4^° ^7' di Uliiu-

diue settentrionale , e 140° 34' di longitudine

orientale ; essa termina quest' isola , una della
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più oitete da ««««ntrionc nim9R5f>w« che

.inno Mil globo , lepir.»» d.ll» T«ri.rì« .1. nn

cinale che Hni»re •ettenirinne con binrhi

,

fra I quili non ti è ptoinguJo per \ t«««"HI .
•"•

vi rf»»e terliimilinente qunlche p.»**o per le pi-

roghe fra qaelle fruiMÌx erbe merin» cheo»trul-

»enno Io •iretlo. Quei»» »te«« isole è I' Okii-

Oetio (0; e T Itole di Chich» che ci »tn»a

inconlro, «eptrMe de quelle di Sf-Rilifno p»r

mezzo di nn canile .li dodici leghe e dal Giap-

4>r>ne per mcMo dello itretto di Sangaar, * il

Ceno del Glapponeii, e ti aieiide a mciiogior.

no fino allo ttreito di San««ar. La catena dello

itole Karili i molto pifl orientale , e forma col

Geno e r Oka-Go»to nn teoondo mure ,
che

eomunica con quello d' CMihotik , e d^nde non

ai pnò penetrare aulla cotta di Tartana, te non

che traversando , o lo ttretlo Aa noi ora too-

perto ai 4S" A"»' . •» q"»"" «'' Sang""' ''"P"

vere tboccalo fra l« Itnrili. Quatto pnnlo di

geograBa il più importante fra quanti i tiag

(0 Oltu Gesto significa allo Geiso,os.tia Ges-

so di settentrione. 1 Chinesl lo chiamano Ta-

han
*

( »• d«' C )
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me a mt7.tof(iotnn che

•( dalla Turiari» ila nn

tlenirìnne cnn binrhi,

lagaio per l v«««'rlU , ma

• qunlche p.i««o per le pi-

li fibn marine cheoitrui-

)ta stessa isola è I' Okii-

di Chicha che ci «tuta

qii#lla di SpRilifno p»r

dodici leghe e dal Giap-

•tretto di S«nf(iiar, ^ il

, e ti «tende a turiioBÌor-

Sangnar. La cntena delle

i^ orientale , e forma col

nn seoondo mure , die

d' Oliho»»k , e d^nde non

cotta di Tartana, »c non

o itrettn dn noi ora «oo-

qnelln di Sangaar dopn

» ItnrUi. Qoeuo pnnu» di

trtante fra filanti i «iag-

tifica allo Gei*o,os.tia Ges-

Chineai lo chiamano Ta-

( N. del C. )
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giatori moderni abbiano la»ciil« rlaoWer»

ai loro taeoeiaori ci «ottava grandi faticht

« »' erano voluta grandi pracau».ionl ,
poiché

l nebbioni rendono q««»ta oatlgaiione e»tro-

mamentn pertcolow. Dopo il io aprile ,
epo-

ca della nottra partensa da Manilla, fino al

giorno nel qnale aitratertammo lo «tretto ,

non ci tiamo fermati cha tre giorni nella baja

di Ternal , nno nella baja di Lnngle ,
e cin-

que in quella di Caitrlee , non contando gli

nnooraggi cha areramo fatti in piena coita }

•ebben^e aveiiimo mandato a tieonoicere la ter-

ra , e ehe qoeati ancoraggi ci abbiano pro-

curato del paica. A Capo Crlllon ricevem-

mo a bordo perla prima voltala vialla degl'I-

lolani, poiché aull' una « inll'altra coita awl

avevano ricevuto la noitra tewa moitrare la

menoma curioiltà , o il manomo deaideriodl

Tederà inoilrivaaealli. Quatti moitraionoiul

principi'» qualcha difBdania , a non ai avvi-

cinarono «a non quando ci aantlrono proaun-

xiare alisuna parole del vocabolario cheilaig.

Lavaux aveva fatto alla baja di Langle. Se

il loro llmora fa da prima atiai grande ,1»

loro fidttcU divenne >en tolto eitrenie.BIon.

tuono ani noatri vaieelli eon« ae foiaaro ita-

r. di ta Ptr. t. in. 3
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ti presso ì loro migliori amici ,
lederoiio •

tondo iul cMWro, e vi ramarono le loro pi'

pe. Noi li ricolmammo di doni ; feci dar lo-

ro nankin, stoffe di seta , utensili di ferro,

m,rgheritine, tabacco, e generalmente tut-

to anello che credeva potesse esser loro gra-

to; m. mi attidi ben to.to che l'acqnaTite

ed il tabacco erano per essi le derrate le pia

preziose, e furono con tatto ciò q«"« «»'«'

feci più iobriainenie distribnire ,
pereto* il i«-

baccherà necessario ai nostri equipaggi, e te-

„eva le conseguente deir.cquavite. Osservam-

mo ancora più particolarmente nella b«ja di

CriUon che le figure di quest'isolani so«o bel-

le, e di una proporzione di fattewe assai rego-

lare ; essi erano di costituaione robusta, e colle

forme d'uomini vigorosi. La barba scende lo-

ro sul petto; hanno le braccia, il collo ed il

dorso coperti di peli; ne fo l'osservazione es-

tendo questo un carattere generale, mentre si

troverebbero facilmente in Europa parecchi in-

dividui tanto pelosi quanto quegli isolani. La

loro sUtnra media la «redo minore di circa un

pollice di quella de'Francesi, ma non si scor-

gè facilmente, poiché la giusta proporzione del-

le patti del loro corpo, ed i loro diversi ma-
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art amici , •ederono «

vi famarono le toro pi'

di doni ; feci dar lo-

•eu , utensili di ferro,

B, e geoetalmente Wt-

1 potette ettcrloro gra-

ia totlo che l' acquavite

per etti le derrate le più

OD tatto ciò quelle che

littribaire ,
perchè il ta-

li noitri equipaggii e te-

deU'acqnaTite. Oitervam-

colarraente nella baja di

di quetfitolani to«o bel-

loe di fatteaae att«i rego-

tstituaione robaita, e colle

iroti. La barba scende lo-

> le braccia, il collo ed il

eli; ne fo l'ottervazione et-

attere geoerale, mentre ti

siile in Earopa parecchi in-

quanto quegli isolani. La

la «redo minore di circa un

e'Franceti, ma non si tcor-

è la giusta proporaione del-

wrpo, ed i loro divertì ma-
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•eoli, gagliardamente etpresai,li fanno sembrare

generalmente begli uomini. La loro pelle ò ne-

riccia quanto quella degli Algerini, o degli al-

tri popoli della cotta di Barbarla.

L« loro maniere tono gravi, ed ! loro rin-

graziamenti erano etprewi eoo getti nobili; ma
le loro ittanae per ottener nuovi regali furono

ripetute fino all'importunili. La loro ricooo-

tcenza non giunte mai nemmeno ad offrirci

dalla lor parte qualche talmone, che ripor-

tarono in parte a terra perchè non avevamo

accordato l'eccettivo prezzo che ne domanda-

vano: avevano con tutto ciò ricevuto in puro

dono tele, stoffe, strumenti di ferro, vetri, ee.

La gioja di aver trovato uno stretto diverto

da quello di Sangaar ci aveva reti generosi ;

non potemmo però far a meno di osservare

quanto differivano in punto di gratitudine que-

st' isolani dagli Orotchyt della ba]a di Ca-

ttriet , i quali , lungi dal donuodar regali , li

rifiutavano tovente con ottioazione , efacevano

le più vive ìttanze perchè si permettette loro

di compensarci. Se la loro morale è inferiore

in questo a quella dei Tartari , essi hanno pe.

rò su di quelli una superiorità ben decita lin

nel fiiico sia nell' industria.
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Tatti gli «bW di qu»»' i»®^"» ••»* ""

.uti colle loro proprie meni j le loro ce pre-

.eouoo aoa palitexM ed elegi». cu» noa .. .p-

pr.«i«.-o certo quelle del co«t.«nt. ; . o o

mobili .000 Utoreti eoo •ri.fix.o. e q«i... tu t.

di fabbrica gi.ppone.e. Es.i h.noo un oggetto

i.a.le dell. Tart.rU. col f
-b.»/'»

J^'^
.i nrocur.oo tutti i loro .gì, «d è l olio di

bel^ Ne raccolgono e.n.iderabili q«.ntltà ;

„. 1. loro m.aier. di e.tr.rlo non è econo-

mie. ; e», eonirte nel t.gli.r. . p«»i »•
««J-

rdèu.^.l-. . l.«»i«U infr.dicure .1-

V .ria .perù «,pr. -« pendio e.po.to .1 .ol.

,

rolio «he .e «oU .iene rieetuto in....d.

«I i. otri dipeUidl lupo marino. E

«»l. b.len..all.co.U occidentale dell Uoto,

riJe ;Lo ceuceo .bbond. n.«J^«r^j.t-.

Non .i pai» r.gioneTolmenie dobiur. «Le

qae.fiJ.«i non «.no un. '«"/•«»«"

l!wlat.mente differente d. quelle cb. .bbumo

otserrato .ul continente, .ebbene non ne .1.-

„o%.r«i cbed. uncan.1. di trejqa.1.

Z leghe ortruito d. b.nehi di Mbb..ed.

^Temoni: ewi h"no contutUKtó I. .««.•
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MIO

i«tt' itolani «ooo te»-

mani j le loro caie pte-

I elegaosa cui noa si ap-

t del coBiinenM ; i loro

»D •riifiaio, e quaii tutti

Etti hanno Qo oggetto

titiimo, sconoiciuio nel

col cambio del quale

oro agi, ed è l'olio di

, considerabili
quantità ;

li estrarlo non è econo-

A tagliare a petti U ««f-

iaseiarla infradiciare al-

,
pendio esposto al sola ;

fiene ricetuto in tasi di

li pelli di lupo marino. E

non abbiamo veduto una

t oecideotale dell* boia

,

abbonda nell' orientala.

BTolmente dobìlara cbe

ino una resta d' nomini

Bte da quella cba abbiamo

iftte, sebbene non ne sìa-

nn canale di tre oqoat-

la banchi di «abbia e da

no contultodi la «t««»«

DI Li tiaoniE 4 e

maniera di vivere : la caonia e più partieo»

larmente la pesca provvedono quasi intera-

mente alla loro sustisttnza. Lasciano ia<

colto il [liù
I
fertile terreno , e verisimilmente

hanno gli uni e gli altri avuto a vile la cura

degli arn^enti , che avrebbero potuto far veniro

dall' alto Segalieoo o dal Giappone. Un mede<

Simo metodo dietetico però ha formato cos'itn-

lioiii ben diverse; è vero che il freddo delle

isole i meno rigoroso nella stessa latitudine di

quello dei continenti ; ma questa sola causa

non può aver prodotto una si osservabile dif-

ferenza. Io penso dunque che l' origine dei Bit-

chyi , degli Orotvhys e degli altri "Tartari della

riva del mare fino ai contorni della costa set-

tentrionale del Segalieno , sia comune ad essi

con quella dei Kamtschadali , dei Kuriachi , e

di quelle specie d' uomini , i quali come i Lap-

poni ed i Samojedi sono , riguardo alla specie

umana , ciò che le loro betulle ed i loro bi-

storti abeti sono riguardo agli alberi delle fo-

reste pi& meridionali. Gli abitanti dell' isola

Segalieno sono al contrario molto superiori nel

fisico ai Giapponesi , ai Chinesi ed ai Tartari

Mantcbeoox ; le loro fattene sono più regolari

e si avvicinano di più alle forme europee.

3*



Le no.tre prime domande f«to«o .uU. geo-

,,!k'.d7u^.oi:.dicuicono.c.,J«^^^^^^^^^^
1. !• 1../% ««mhrt che •biiitoo i »"•»

meglio di loto, semor» cu
„ ..wi - nri-

mo tratto segnarono !• P«" ^ , n .«. «-««-

punto «.plorata, fino in f""* ^.*^;» ,^*! ,

Lo, UacUndo un V**^ii^^ '"^^^^o^Vll
,e loro piroghe. ««^'^^V^^'^Xiedero
fermaftno la notte • «^«r'*'f lèttere in

- n«m«- finalmente non «i pa» mettere m
un nome. *"™

^ .....jj ^.11' imboccatura
dubbio che , sebbene distanti aa»

di onesto fiume più di centocinquantt eghe

,

io» ne lbi.no tutti una p.rf"»»»»'^-»"^;

iZt. quato fiume, che forma ti panto d

"municiione coiTarUri M"«V««'/^"';
poi commerciano colla China ,coi Biwby» .

«

Togli Orotchy, coi Segalieni. . ««•'^-
.

coi tuttU popoli <li<l«"«!"^'JfcWn"ie

s:i^^^rrr'jr;i:^u
ri;r:;adwic..L.io.«^^^^^^^^^

su. alinea di settentrione .
««""«rse di

;.«ero ignorar, che la dir^^one «e fo«^ d.

Ziu , dimodoché ci lasciano de dubb,

,
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ande fotono «uUa geo-

ra
che«blHtooV«biiu-

terreooi poi«h4*P"-

I pute che Metamo •?-

iafa5cU«lfitt««Sega-

^ggio aMai atrelto per

.roaoogoi luogo ote li

.dormire, egli diedero

, non ai pai mettere m

alianti dall' imboccamra

li
ceotocinqaantt leghe»

una perfetta cogoiiione,

, che forma il pan» ^j

iruriMaotcheoax,iqtt«>»

la China , «?oi Bitcby» ,
e

Segalieai, e generalmente

i queste conteade owntti-

Bacogniaionede'Chineaie

mt ne hanno gli «biuinU

ia.Laloroaagaclaaiamar-

. segnare Ueoita orientale

lategnaron» «empre kolla

ntriooe • meMOgiorno ,
e

beladireaionenefoite d,.

ci lasciano de' dobbj, e

DI i* fiaou»* A5

credemmo un momento che il Capo Crillo»

ci naacondesie nn golfo profondo ,
dopo U

quale l* isola Segalieno eontinuaiae terto uiea-

sogiomo- Questa opinione non era punto «ri-

simile. La forte corrente che veniva da levan-

te annunziava un* apertura; ma siccome erava-

mo in calma assoluta, e la prudenza non ci

permetteva di lasciarci deviare dalla corrente,

che avrebbe potuto trasportarci troppo presso

alla punta, il sig. di Langle ed io credemmo

di dover mandare a terra un canotto coman-

dato dal sig. di Favuas, t%i diede ordino

. «aesf ufficiale di salire ani ponto P»4 elev»-

to del Cap«C.illon,edi farvi i rilievi dello

terre «he di làacoprisae. Egli tomo prima di

notte: U ,uo rapporto confermò U prima no-

stra opinione , e restammo convinti che noo

si può esser mai abbastani. clrcoapeit. ed m
guardia contro gU errori . V^ào ai vuol

Jendere noto nngranpaeso ««"•.•»' «"^
di dati unto vaghi e tanto toggetli ad lUnsio-

ne, quanto qw»' che avevamo potuto procurar-

ci Sembra che questi popoli nel navigare noo

abbiano riguardo alcuno al cambumento di di-

rezione. Una caletta lunga quanto tre o quat-

tro piroghe pare loto oa vasto porto, ed un

Mi
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braecio d* acquili nna profondila qaati incom-

mcniarabile : la loro piroga è per «iti la arala

di comparazione ; non ti affonda che a due

pollini d' acqua , e non ha che due piedi di

larghcua.

Il Sig. di Fauiuat , prima di tornare a bor-

do , militò il tillaggio della punta , ove fu

ricevuto p4rfettamente bene. Vi fece alcuni

cambi, e oi riporta molti Mlmoni :vi ritrovò

le case meglio fabbricata , e «opratlutto più

rieeamentn guarnite di quelle della baja di

(Ettaingt alcune erano fin decorate da grandi

Tati verniciati del giappone. Siccome l' isol»

!
Segalieuo non è aeparaU dall'isola Chicha che

da uno «tratto di dodici leghe di largbeaxa ,

è più facile agli abitanti delle rive dello

•trctto di procurarti le nercanaiedel Giappone

che non lo è ai loro compatriotti che tono

più a tettentrione : queiti al contrario tono

più vicini al fiume Segalieno ed ai Tartari

Mantebeonx , ai quali vendono l' olio di balena

che forma la bete de' loro cambi.

Gì' itolani eh' erano venuti a viiitarci ai ri'

tirarono prima di notte, e ci fecero capire

co' getti che tornerebbero l' indimani. Erano

infatti a bordo allo tpuntar del giorno con

tmmmitmf^
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toio

rofondiià qaui ineom-

roga è per «iti la aiiaU

i ti affonda ohe a tlne

n ha che due piedi di

prima di tornare a ber-

) della punta, ove fu

I bene. Vi fece alenai

oltiMlmooi :vi ritrovò

eate , e acpratiutto più

li quelle della baja di

bfin deoorate da grandi

ppone. Siccome l' itolu

raU dall'isola Chicha che

idiot leghe di largbewa ,

itanti delle rive dello

I nereanaiedel Giappone

I eompatriotti che tono

!{ueiti al contrario sono

Segalieno ed ai Tartari

ivendono l' olio di balen*

t' loro cambi.

D venuti a viiitarci ai ri-

otte, e ci fecero capire

ibero r indimani. Erano

spuntar del giorno con

ni Li riaousx ^^

alcuni salmoni che cambiarono con accette

e coltelli : ci vendettero ancora una sciabola

,

un abito di tela del loro paese ; e parvero

veder con dispiacere che ci preparavamo*

mettere alla vela. Ci stimolarono molfo •

passare il Capo Crillon ed a fermarci in uà

«sno che disegnarono, e chiamarono Tabouoroì

era questo il golf» d' àniva.

S'era aliata una brwzolina di greco, e

feci perciò il segnale di salpare, e dirigere

prima il cammino verso libeccio per passare

al largo del Capo Crillon, eh' è terminato

da un iiolotto o scoglio , verso il quale la

marea trasportava colla più gran forau. Dacché

lo avemmo passato , fu veduto dalle gabbie

imtecoodo scoglio, che compariva alla distan-

M di quattro leghe dalla pùnta verso Jibec

«io ! l'ho nominato d perìeoloto ,
perchè è

fior d* acqua, ed è possibile che sia coperto

in piena marea. Mi diressi per passar sotttf

vento di questo scoglio e gli girai attorno alla

distanza d'una lega. Il mare si frangeva mollo

intorno ad esso , ma non ho potuto scoprire

se fosse per effetto della marea o delle secche

che lo circondano.
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U ootM meridlooilt Te»o l'UoU di Chtchi

è Bolto meno ttpoiu «lU «««•: m» ! fn»-

mo biUottttl da uà forte oadeggUneoto del

Ureo o di l«»«ote. CI tfoftmmo il giorno

dopo toU di«cl miouti • «ett ulriooe del til-

Jaggio d'àcqueu, co» ohienato nel viaggio

del Kartricum. AteTemo traTer«to lo lUetto

«he «epare II Gea» dellOku-Geato ed ere»*.

no «einiMÌmil el luogo o»e gUOIendeai ae-

ranoaneorati preoo Acquaia. Si fece il rilievo

del Capo Anita ,
qnaai nel medesimo rom-

bo di queUo ch'è indicato auUe carte olaodeti.

Vedemmo paranco il golfo cui il Kaitricuiii

diede il nome aUMO d' Anita , ed è forma-

to dal Capo di tal nome e dal Capo Crillon.

Mi aoUo impotU la i«gge di non cambiare

alcuno dei nomi dati dagli Olandesi, quan-

do la aomiglianaa dei rapporti me gli ha fatti

coprire; ma è una circottansa certo aitai o«-

Mrvabile che gli Olandesi andando da Acquei»

•1 golfo d* Anita passassero atanti lo stretto

da noi scoperto, senza nepppnr dubitare, quan-

do si ancorarono ad Anita, di essere sopra

un'altra isola; tanto son simili le forme e-

ateme , ì costumi ed i modi di tifere di quo-

tti popoli.
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eno l'IioU di Chieha

aU« aar«e: ma vi fom*

rte oadeggUneoto del

, tfovammo il giorno

• sett utrìone del «il-

1 ehianato n«l viaggio

no tramenato lo lUetto

lU'Qku-Gewo ed frava<

;o ove gUOIandeai •*«•

iquaii. Si feee il rilievo

lai nel medetimo rom-

iato ralle carte olaodeti.

golfo «ni il Kjwtricain

d' Aniva , ed è forma,

ime e dal Capo Crillon.

)gga di non oainbiare

i dagli Olandesi, qaan-

rapporti me gli ha fatti

cottansa certo aitai os-

leti andando da Acquei»

auero avanti lo stretto

nepppnr dubitare, quan-

Aoiva, di essere sopra

son simili le forme e-

i modi di vivere di quo*

HI LA »ÌROtS« 49
L' indimani il tempo fa bellissimo , ma si

feee poeo cammino verso levante. Facemmo i

rilievi del Capo Aniva verso maestro, • n«

vedemmo la costa orientale che risale a set*

tentrione verso il Capo Pasiensa, alla latitudine

di 49*. Questo punto fu il termine della na»

vigacione del capitano I/nV/; il tempo «ontinwò

ad esser bello; ma i venti di scirocco-levante

,

che soffiavano costantemente da quattro giorni

ritardarono la nostra marcia verso le isole de-

gli Stati e della Compagnia. Non vedevamo alcn*

na terra , e provammo parecchie volte , e sem*

pre invano , di trovar fondo con una lenM

di duecento braccia.

Il i6 e il 17 il cielo fu coperto e bianca'

atro , né il sole comparve ; i venti passarono

a levante, ed io bordeggiai verso measogiorno

per avvicinarmi all' isola degli Suti , «he sco*

primmo perfettamente. Il 19 si fece il rilievo

del Capo Troun a mecaogiorno , ed il Capo

tJrlès al S. E. quarto E. : Iquest'era appunto

la plaga di vento in cui dovevamo trovarli se-

condo la caria olandese , ed i navigatori mo-

derni non avrebbero potuto determinarne la

positiooe con maggiore esatteua. ^^<

Il ao vedemmo r itola della Compagnia , «



,rc«..».«rn.«o lo .tretlo d'Urie., ch'er. con-

tuHotiò .nnebbwlU«nio.Fu percorw • tre o

quattro leghe di d«tMM U coita .ettentrioD.le

dell' i.oU dell. Compagni. : ..»• * ""h; ""^

.• alberi né «cdora , • ci p.rt. *'•*»'"••

inabiubil*. Oi..rT.niniol.m.cchi.
bl.Mh. di

coi p.rl..o gli OUndMl: .al principio le

prendemmoper o«to;• «n più «.turo ew-

me ci f«eo»«l.r«nlciin.l.rgh.fe»ar.«cU.

rupi, chfl U9fàoo il colora del gcMO. A «el

ore di tara aratamo in facci. daU. pont. gre-

cale di qaa.tr ìmOs , tewiinat. d. no capo a.-

Mi •coi«aw,chaboxhU«.io Capo Kastruutn

d.l noma dal vaMcUo coi .i data qaeiia mo

parta. Vadavamoal di li quattro iwlatta o

acogli , ad a •attantriooa un Iwfc > c.n.la eba

pareva aparte graco-lavanta , « forraaT. la

Jep.n»io»«fr*l.KaraU riwU dell. Con»-

pagaia, il di cai noma data e...r raligioM-

naata cooiarvato , a pratalera .u di qoalU

che poMono «targli dato i Rumì più di cento

anni dopo ìì ti.ggio del cpil.no Unés.

I ai , aa a «3 furono .i nebbioji che ci

fu inpottibila di oonlinaara il no.lro cao-

aine a lawniaa ttaverw dalle Kurili, che non

aviemno potuto madera alU duun» di due
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B d' Urie» . ch'eri ccio-

o. Fu percoria • tre o

a la coita tetteotrioDale

aia : ewa è arida, wn-

• ei parve diiabUtta e

olemacehiabiaaeha di

dati: «al principio le

aia OD più matoro eta-

ane larghe feMore nelle

colore del geaio. A aei

k faccia della panta gre-

erainaia da oa capo as-

ianato Ci^o Kastneum

cai ti deve qaeita teo-

li li quattro iaolette o

ooe.im lar^ > eanale che

i-levante, e formava la

ili'e l' itola della Com-

a« deve esser religiosa-

I prevalere su di quelli

latoiRuMi più di cento

» del capitano Uriés.

tono si nebbiosi che et

ntinnare il nostro cam-

erto delle Kurili, che non

Un alU disunia di due

DI Li viaoDiE 49
eento quaranta braccia. Si restò bordeggiando

air apertura ditllo stretto, ove il mare non sem-
brava agitato da aleuna corrente; ma le nostre

osservationi del a3 ei fecero eoaoscere che
ci eravamo inoltrati di 40' verso ponente:
questa osiervaaione fu veriBeata il «4 faeen-

do i rilievi dei punti medesimi che aveva-

mo veduto il di ai
, precisamente dove do-

veano restarci a tenore della nostra longi-

tudine osservata. Il tempo , sebbene nebbio-

sissimo , ci avea permesso di far cammino
per una ponione di questa giornata , per-

chè schiari assai spesso , e si videro , facen-

done anche i rilievi ; 1« più settentrioaali

fra le isole dei Quattro-Fratelli , e due pun-

te dell' isola Marikaa , che prendevamo per

due isole. La più meridionale reitava a

levante i5* meazogiomo. Non ei eravamo

avanzati da tre giorni rbe di quattro leghe

verso greco, ed i nebbioni si erano molto

addensati ; avendo ansi continuato il «4 > *S

e 46 , fummo obbligati di restar bordeggian-

do fra queste due isole , delle quali non co-

noscevamo né l'estensione, né la direzione,

non avendo la risorsa , come sulle eoste del-

la Tenaria e dell' Oku-Geiso , di sitandaglia-

r. dt la Per. t. 111. 4
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,r i>«r eonototM U Ylclntnw <I«U« Mw»,

perchè qai non »l trovt fondo. Qowu .U»-

•BÌoD« , una dtlU più ÌLOomodt • dtllo pia

Dojoie delU noUn camp*!»* t •• *"^ ••

il ao. Avendo ichUrlto , foroao Moporto il-

eun« «ominltà Uvtnlo , • mi «omI toito p«r

a^ Ticinarla.Ben pretto comlocUroBO a Moprirrt

le terre b«»»e , « fa rioonoMiata l' itolo Me-

riktD, ch'Io riguardo come la prima àtììt

Rurìli «erldiooali. La tua etteoilone da gre-

co a libeccio è di circa dodici leghe. Una

Rrotia rupe la termine ad ognuna delle «tre-

mila . ed un picco, o piultoito un tulcano

giudicandone dalU forma, .•innalaanel me»,

"o. Siccome atea 11 progetto di «ciré dalle

Rurili per mexao del paiao che inpponeta

Clistere a leltentrlone dell' iwla Marikan ,
mi

moMi per avtioinar la punta grecale di que-

•l'Uola. Ne cedeva due altre a greuo-letan-

te, lebbene più lonttna , e eembravano la-

toiar fra loro e la prima un canale di qual-

tro in cinque leghe ; ma alle otto di «era i Tcnii

pcMaròno a aettentrione indebolendoei. Il mere

eaieudo mollo agitalo, fui obbligato di mollar

di bordo e di dirigermi a poncata per allon-

li ddilla co»u, perchè la ondala dgei-
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rlolntdM dilla Mm*
« fondo. QoMU •ila-

iLoomodt • dtU« più

np*f" * ***" ^"^ *'**

I , furono Mop«rt« !•

i,« mi motti lotto par

lomiociaroDO a icoprinl

ieonotoiata i' itola Ma-

I eoma la prima della

•uà Mtentiona da gra-

irca dodici leghe. Una

ad ognuna delle ettte-

ptnltotto un vulcano

irma, t' innelsa nel mes<

progetto di uscire dalle

el patto che lupponeva

1
dell' itola Martkan , mi

la punta grecale di que-

due altre a greeo-letan-

una » e tembravano la-

rima un eanale di qutt>

Da olle otto di aera i venti

ine indebolendoai. Il mare

to.foi obbligato di voltar

armi • ponente per allon-

,
perchè le ondai* dget-

DI Li raioeiB 5t

lavano veno terra , e non avevamo Irovuto

fondo ad una lega dalla riva con una tema di

duecento braccia. Quetli venti di tettentrione

mi deeiiero a tboecare dal canale ohe tta a

meiaogiorno dell'iinla Marikan ed a teltentrio»

ne dei Quattro Fratelli ; etto mi era tembrato

largo : la tua diretione era verto mezsogiorno ,

paralella pretto a poco a quella del canale di

Uriét , il che mi allontanava dalla mia atrada

ma i venti non mi lateiavano la acelta d'un

altro partito, ed i giorni chiari erano tanto

rari , che eredetli di dover profittare del tolo

che avevamo avuto da dieci giorni.

Si feee foraa di vele nella notte per giun-

gere all' entrai" quatto eanale ; tirava bra

poco vento, ed u mare eraettremamente grotto.

A giorno facemmo il rilievo a tcirocco e circa

due leghe di dittansa dalla punta a libeccio

di Harikan , ohe chiamai Capo Rotlin dal nome
del nottro chirurgo maggiore ; a ti retto in

ralma attoluta tenza aver la ritorta di gettar

l'ancora te eravamo traioinati a terra, lo tcan-

daglio non trovando fondo. Fortunatamente

la corrente ei iratporlava tectibilmente veno
il mezzo del canale , ed avanzammo circa oin-

que leghe verao acirocco-levaoio » tenu eh* il
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fo..e bastante vento per timonegglaw. Vede-

v,o.o a libercio le U«le de' Quattro Fratelli :

e .iccome da baoni..inie osiervaxiom di lon-

«Uudioe ci era permeiso di determinare la p«i-

Ene , egualmente che quella del Capo Rei-

Un dell' isola Marikaa , ci .iaroo atsicurati che

1, larghezza del canale è di circa quindici

leehe. La notte fu bellissima;! venti « fis-

sarono a greco-levante, ed entrammo nel passo

col chiaro di luna : l'ho chiamato Canale della

Bussola, e credo che questo canale ....l più

bello di tutti quelli che si possono incontrare

fra le Kurili. Si fece benissimo a cogliere que-

„• intervallo .
poiché U tempo si copri a meoa-

ootte . ed il più denso nebbione ci avviluppò

il Riorno appresso, punta di giorno, prima

che avessimo la certezza di avere interamente

«boccato. Continuai tutto il giorno e l indo-

mani a bordeggiare a mezzo giorno e •etteo-

frione e siccome il nebbionenon mai schiari e

U stagione si avanzava, mi decisi ad abbando-

nate 1' esplorazione delle Kurili settentrionali

,

Cd a dirigermi verso il KamUchatka. Avevamo

Ria determinato le più meridionali, eh' erano

appunto quelle che avevano lisciato delle incer-

ime ai geografi. Credetti dunque di nondover



timoneggiare. Vede-

de' Quattro Fratelli :

I
osservazioni di lon-

di determinare la po-

qnella del Capo Rol-

:i siamo assicurati che

è di circa quiodìci

llissima; i venti si fis-

d entrammo nel passo

shiamato Canale dell'*

questo canale sia il più

si possono incontrare

itsimoa cogliere que-

empo si copti a meoa-

nebbione ci avviluppò

anta di giorno ,
prima

1 di avere interamente

tto il giorno e l* indo-

mezzo giorno e setten-

bionenon mai schiarì e

, mi decisi ad abbando-

le Kurili settentrionali

,

KamUcbatka. Avevamo

1
meridionali, ch'erano

reno lasciato delle incer-

stti dunque di nondover
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aagrificare ad una quasi inutile ricerca la sa-

lute degli equipaggi che cominciavano ad

aver bisogno di riposo , e che per i con-

tinui nebbioni erano infestati da una mal-

sana umidità , malgrado le precauzioni che

prendevamoper guarentirneli. Veleggiai in con-

seguenza verso greco -levante, e rinunziai al

progetto che aveva di dar fondo ad una delle

Kurili , per osservarvi la natura del terreno

ed i costumi degli abitanti : sono certo eh' essi

sono il medesimo popolo ,di quello di Tchoka

e di Cbicha.

Il nebbione fu tanto ostinato fino al S set •

tembre ,
quanto lo era stato prima ; ma sìcca-

me eravamo ttì largo, forzammo le vele in mez-

zo alle tenebre ; ed alle sei ore di sera di que-

sto stesso giorno si ebbe un chiarore che la-

sciò vederci la costa del Kamtschatka. Essa

stendevasi dall' O. quarto N. O. , a N. un

quarto N. O. , e le montagne , di eui facemmo

i rilievi in questa plaga di vento , erano pre-

cisamente quelle del vulcnoo che sta a setten-

trione di San Pietro e San Paolo , da cui era-

vamo lontani però piili di treniacinqne le-

ghe , poiché la nostra latitudine non era cb«'

di So" 3o'. Tutta questa costa sembrava spa-

imi
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-»entevol« ;
1* occhio tx poM»« con peni e qn»-

•i con orrore »tt quelle ma»»* enormi di ru-

pi . che 1> nete copriva tuttora sul principio

di settembre , e che pareva non .veliero .vu-

to giammai alcuna vegelaaione.

Si camminò vano «ettentrione. Nella notte

i venti pattarono a maeitio. Il giorno appres-

«o il tempo continuò adcMcr chiaro. Avevamo

avvicinata la terra , che sembrava a*MÌ amena

^edu.a da presto , « la bate di quatte enor-

„i cime , coronate da eterni ghiacci ,
era tmal-

tata dalla più bella verdura, in me«o aUa

quale vedevamo inalursi du Ugiappi di aU

beri. . « .

Il di 6 alla sera fiiscop«> ' « rata del-

la baia d- Avattcha , o San Pu..^ «S» P^l»'

Il faro che i Rutti haono inaliato aulla punta

orientale di questo ingresso non fu acceso

«ella notte : il governatore ci disse il giorno

dopo che aveva fatto de' vani sforai perman-

tanecU fiamma , avendo contìnuamente il ven-

to «stinto lo stoppino del fanale ,
che non era

riparato se non da quattro uvole di abete mal

connesse. Il lettore comprenderà che questo

«ooumento , degno del Kam»scha.k. ,
non

è stato copiato da alcuno d« f«" d«" ••>»»«•
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matu enormi di ca-

1 tuttora sul principio
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litio. Il giorno appres-

, esser chiaro. Avevamo
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irdura, in meszo alla
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so oonUnuamente il ven-

dei fanale , che non era

litro uvule di abete mal

imprenderà che questo

del KamUchaika , non

Bono dei fati dell' antica
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Grecia, dell'Egitto ,o dell'Italia; ma bisu-

gnerebbe altresì risalir forse ai tempi eroici

ohe hanno preceduto 1' assedio di Troja per

trovare nn' ospitalità tanto affettuosa quanto

quella ohe viene esercitata in questo paese si

selvaggio. Entrammo nella baja il dì 7 a due ore

dopomettogiorno. Il governatore vennecinque

Ifghe incontro a noi nella sua piroga; e seb-

Ibene la cura del fanale lo avesse occupato tutta

la notte , egli s'imputava la colpa di non es-

ser potuto riuscire a tenere acoeso lo stoppino

Ci disse ch'eravamo|aoniinziati da molto tem-

po, e che credeva che il governator generale

della penisola , eh' era aspettato fra cinque

giorni a San Pietro e San Paolo , avesse delle

lettere per noi.

Appena avevamo dato fottdo , che vedemmo

montare a borda il buon curato di Paratounka

cep la moglie e tutti i suoi figli. Fin d'allora

prevedemmo che potremmo veder comparire,

e ohe ci sarebbe facile di rimettere in iscena

«na parte dei personaggi di cui trattasi nel-

r ultimo viaggio di CooA. ..

"*r
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CAPITOLO IH.

Supplimento ai capìtoli precedenti. — Jiaove

particolarità sulla costa orientale della Tar-

tarla. — Dubbio sulla pretesa pesca delle

perle di cui parlano i Gesuiti. — Diffe-

rentefisiche fra gt isolani di queste con-

trade ed i continentali. — Povertà del

paese.— Impossibilità di farvi alcun com-

mercio utile.

JLia nostra ntTÌgazione da MauHIa fino all'i-

tola Quelpaert salla costa meridionale della

Corea non era nuova per noi ; poiché gli O-

landesi fanno da lungo tempo il commercio

del Giappone,ed ogni anno mandano ano o

due vascelli a Nangasacki, ignoro però se di-

rigano il loro cammino per il eanale di For-

mosa, o se passino a levante di quest'isola. Hi

è stato assicurato che i capitani, prima di

partir da Batavia, giuravano di tener segrete

le particolari notizie della loro navigaaione, e

di non permettere ad alcun di copiar le carte

manoscritte che loro venivano consegnate. Una
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ìi precedenti. — Haove

tta orientale della Tar-

la pretesa pesca delle

IO i Gesuiti. — Diffe-
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i capitani, prima di

avano di tener segreto

Iella loro navigasione, o

alcun di copiar le carte

ioivano consegnate. Una
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sinileprecanzlone non additerebbe per avveo-

tura che gli altri Europei sarebbero egaaliuente

ricevuti al Giappone , e potrebbero trafficarvi

in loro concorso ? o la prestazione di questo

giuramento non è fors' altro ehe un uso an-

tico , che si é negligentato diriformare?

Checché ne sia, crediamo che sia giunto il

Bomenio in cui sia tolto ogni velo che copriva

le particolari navigazioni. Quantunque i mari

di Tenaria ehe abbiamo esplorato formioo

il confine del continente più anticamente abi-

tato , CSM erano tanto poco noti agli Euro-

pei qiunto lo atretto d' Anian , o V arcipela-

go di San Lazzaro ; ed i Gesuiti , la coi re-

lazioni hanno fatto si ben conoscere la China

non aveano potuto dare alcuno schiarimento

Milla parte orientale di questo vasto impero.

Non era sUto permesso a quelli che facevano

il viaggia della Tartaria di avvicinarsi alle

spiagge del mare ;
questa precauzione , e la

proibizione mantenuta sempre dall' imperator

del Giappone di navigare a settentrione dei

suoi Stali erano un motivo per credete che

qu«sta parte d'Asia nascondesse tali ricchezze

«he la politica giapponese e chinese temes-

se di rendec aoie agli Europei. Le notizie

4*

«aatki MiMIHa
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riportate nei precedesti capitoli tTrenno pro-

vato al leggitore, ohe la eoata della Tariarii

orientale è ancor meno abitaU della tettentrio-

naie d'America. Separata in qualche m«do dil

continente per me»io del fiume Segalieno, il

di cai corto è quael paralello alla di lei di-

rezione, e da inacccMibill monUgne, non è

mai «tata visitata dai Chineai e dai Giappooeii

c'i«e verso le estremità della parto del mare;

il pieeolissimo numero di abiUntt che vi s'in-

contra trae la propria origine dai popoli che

tono al settentrione dell'Asia, e nulla hanno

di eomune su questo proposito coi Tartari

Mantcheoui, ed ancor meno cogl'isolani del-

l' Oku-Gesso, del Gesso e delle Kurìli. Si

comprende che un tal paese • ridosso di mon-

tagne distanti meno di venti leghe dal lido del

mare non può avere fiumi considerabili; il

Segalieno che sU dall'altra parte riceve tutte

le acque che hanni» la divergenza a ponente;

quelle che acorrono verso levante si dividono

in ruscelli in tutte le valli, e non v'ha paese

meglio irrigato, né d'una fre»ohe««a pi4 deli-

«iosa in tempo della bella sugione. Non credo

che giunga a tremila abitanti il numero to-

tale degl' iudiaoi componeuti le picrole pò-



Ili capitoli avranno pro-

e la cotta dalla Tartaria

te abitau della tetuntrio-

rata in qualche modo dil

} del fiume Segalieno, il

paralello alla di lei di-

SMibili montagne, non è

Chineti e dai Giapponeii

là della parte del mare;

ro di abiUnti ch« vi k'in-

ia origine dai popoli che

dell'Asia, e nulla hanno

to proposito coi Tartari

lor meno cogl'isolani del-

Sesso e delle Kurìli. Si

d paese • ridosso di mon-

li venti leghe dal lido del

e fiumi considerabili; il

lU'altra parte riceve tutte

la divergenza a ponente;

) verso levante si dividono
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d'una fresoheua pi4 deli*

bella sugione. Non credo

la abitanti il numero te-

imponenti le piccole po-

ni LA PÙnoUSE 5<)

polaziaoe di questa ountrada, dalia punta su

cui abbiamo preso terra , ai 41° , fino alla

baja di Castries nelle vicinanze dell'imbocca-

tara del fiume Segalieno. Qut • "-«ne, che i

Tartari Mantcheoux hanno di .j m piroga

fino al mare, donde si sono sparsi sulle coste

a settentrione ed a mezzogiorno, forma la sola

•Irada aperta al traffico coU'interoo : essa è

per verità molto frequentata in oggi. Non v'ha

forse an aolo individuo su qnesta parte del

continente, e sulle isole di Gesso e d'Oku-

Gesso, che non conosca il Segalieno, come gli

abiunti dell'Egitto e della Giudea conoscevano

il Nilo. Ma il commercio non si fa se non

che «Ila distanza di otto o dieci giornate nella

parte taperiore di questo fiume; sembra per-

ciò che la di lui imboccatura, come quella del

Gange, offra delle rive disabitate, e ciò deb-

best attribuire indubitatamente alla sterilità del

paese, eh' è quasi tutto inondato, coperto

di paludi , ed incapace perciò • sommini-

ttnuw nnn anssistenaa salubre agli armenti ,

praeipna ricchezza de' Tartari. Ho dello che

i Getoil! avevano sparso che ti faceva una

pesca di perle su questa costa. Noi abbiamo

trovato in fatti parecchie ostriche che ne con-

ntiii-MMiiiii msL
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tenevano-, mi confeuo che non uprel dove

•ituar qaeita peict , menocbè non »ie sui

eonfioi della Core» o airimboccttort del Se-

ga lieoo ; ed «Uom anpporrei eh« per nulla

aia paregonibile • qne»« d» BaMora ,
o del

golfo Monaar che oce«pBno cinque o aeimi-

la persone. Può darti che qualche famiglia di

pescatori «l riuniica per cercar perle, e «he

le cambino dopo per naokin ed altri arti-

edli di commercio della China di poco calo-

re Ho provato oontuttoriii moatrare ai Bit-

chya ed agl'iaolaui delIC 3e»ao delle per-

le fd»e, perfeiumeoia imuaie, e non mi sono

accorto che ne siano stati più colpiti che dalle

vemnrie ordinarie di vetro.

Si prenderebbe la più falsa idea di qisatto

paese , se si supponesse che vi si possa ab-

bordare dai fiumi che vengono .dall' interno,

e che i Chinesi vi facciano qualche commer-

cio. Abbiamo percorso la custa assai da vici-

no , sovente a tiro di cannone , senta vedere

alcun villaggio. Abbiamo veduto alla baja di

Ternai gli orsi , le damme , i cerbiatti pascere

come ammali domestici , ed alsando la loro

testa ,
guardar con maraviglia l* arrivo dei no-

stri vascelli nella baja. Un sepolcro ed alcuni



AOOIO

•o che noa saprei dove
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alberi bruciali indicavano soltanto che questi

paesi avevano altri abitatori. La baja di Suf»

fren non era meno deierta. Venticinque o treu"

ta persone parca che eumponesseru la po-

polaaione della baja di Castries , ohe avrebbe

potuto contenerne mille.

I nostri naturalisti non hanno trovato sulla

apiaggia del mare , ed all' imborcatura de' fiu-

mi , né piriti , né pttti di miniera rotolati

,

né grani d'oro seminati nella sabbia; nulla

finalmente che indichi un paese che abbia me-

talli. Abbiamo incontrato selci, ealcedonie

,

cristalli di spato , acoliti , porfido, e qusniilà

di materie vulcaniche che contenevano poehis-

aimo seiorlo , ma molta eristalliasazioni assai

belle , ed incrostature che si trovano frequen*

temeota nelle lare de' vulcani estinti. La costa

dell' Okn- Gesso, ebe forma la parte orientala

del canale di Tartaria , i ancor più fenile io

piante di quella del continente che le é op-

posta t mi è sembrato che la vegetatone vi

aveaee maggior forse , ma non perciò gì' iso-

lani vi atanravaoo di più il terreno. Il regno

animale provvede quasi interamente alld loro

anssisteasa ; non potendoai contare poche ci-

polla di scMona e d' aglio alia le donne fanno

.. ..

*,""w8iai atkMaaiii
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•«ceare , e che trov.no inU' e.treuiità dei bi>.

•chi. Sodo portato « credere di più olie U cac-

flia aia per quelli popoli piuttoito ao diverll-

OMoto che una faiica ; il pe.ce freico o aecco

forma la baia del loro nudrimenlo ,
come il

grano in Europa. Due cani , che mi erano alati

dati alla baja di Caitriea , ficcarono tulle

prime di mangiar la carne , e *i gettarono

aul peace con una oracità che non può Tcntf

rauomigliata te non a quella dei lupi che ab-

biano tofferlo nna lunga fame. La tola ne-

cettità gli ha «ccottumati a poco a poco ad

altri alimenti.

AJcane pelli d' orto e d* alce, di cui quetti

popoli erano tettiti, non mi laaciano duboio

eh' etti non facciano la caccia di quatti anw

mali nell' inverno; ma i continenuli aono gè-

neralmente Uoppo deboli perotaredi attac-

carli coi loro dardi ; ci hanno fatto compreo-

dere coi cenni che tendevano ad etti UeUe

intidie, attaccando un'eaca ad un arco atui te-

MS r animale divorando quali* eao» fa acoo-

care un grilletto che vibra un dardo diretto

^erio l' etca medeaima. Gì' itoUni ,
pii» g«»«^

roii perchè più robutii , aembravano tuperbi

di parecchie cHipiteici che ai compiacevaiM» •

*!/ J:
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nU' e»treiBÌtà dei bo»

sn di più 0ÌÌ9 U cac-

piuttoito ao divertl-
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li , cha mi erauo lUti

ies , ticutarono tulle

•rne , e ti getwrwio

ita ohe non può venkr

(uella d«i lupi che ab-

;• fame. La sola ne-

gati a poco a poco ad

I d'alee, di cui questi

on mi lasciano dubbio

caccia di quetli eni^

i continenuli sono gè*

toli per oMire di attao-

i hanno fatto eomprea-

ndevano ad ei*i delle

iwa ad un arco a«MÌ te •

ido queir esca fé Moe-

vibre un dardo diretto

. Gì' isolani , più gene-

ri , sembravano superbi

che si cooipiacevano •
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mottrarei, facendoci comprendere che evevino
combtttiito cogli orsi con piuoli dopo averli

feriti coi dardi.

Le piroghe sono fatte di un abete scavato ,

e puMODo oont^nere sette in otto persone. Etsi

vi manovrano eoo remi leggerissimi ed in-

traprendono sopra questi fragili bastimenti

viaggi di duecento leghe dall' estremità meri-

dionale dell' Oku- Gesso e del Gesso dai 4a°

fino al fiume Segalieno ai 53°; non si allon-

tanano però mai da terra un tiro di pistola,

eccetto quando traversano il mare da un' isola

all'altra, ed aspettano allora la ealma assoluta.

Il vento che segue sempre la direzione del ca-

nale non getta mai le ondate sulla riva ; di

aortechè si può abbordare in tutti i seni

,

come nelle rade le meglio chiuse : ogni sera

spingono le loro piroghe sulla sabbia della

riva : portano seco delle scorse di betulle, le

quali con alcuni rami di abete servono ed essi

per costruire sul momento una capanna. Ru-
aeelli pieni di sermoni offrono adessi una si-

cura sutsistenaa ; ogni padrone di piroga ha
la sua ealdaja , il suo trepiede, il tuo fucile

,

e la sua esca. In qualunque luogo abbordino,

la capanna è inalzala, il pesce preso, '
'

jiltiNir-iTìh-Mn iiìiaiii iwiiim '*
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cucin. f.U. a.' or. dopo U di...M. Qo..U

n.«ÌK»ion« «Untoiiourt quMlo q««IU*««>

e.n.l«<li Llngu..io«i .rriv.no lo oo onmwo

di glorol d.t«r«lo.to , « « termico wtw l«

,.r« O.I1. tu..» «•!• • pr...o l med«l...l

ruiMlli. Segnarono tuli, ooitr. «'»"•"»

nero d«ll« loro turioni d.l Cpo Crilloo fino

•l fiume Segili«no , • n. rUiilt. che f«c«».no

undici leghe .1 giorno. Sebbene le loro piroghe

non .bbi.no né .Ib.ri, nè.nlenne .lt.cc.no

qiielohe volt, anfc o.mioi. • do. remi io cro-

ee, e v.nnoeoiì. tei. con minor f.tlc. eh.

• remi. Si veggono vicino .i *ill«gg« delle pi-

roghetie per ano o due nomini .oU ;
eM« non

•ervono pel lunghi vi.ggi . »" wno d..tio«ie

per entrerò ne ruwelli ove fenoi» U loro pe-

ic. L. leggere.» .'è '•'•.«"
J"""

'

fondo non b. che dodici o quind' l poli ci

d* .cqo. , Miti .ervono di piccole .umpelle,

io vece di pertiche, itendo .eduli .pingono

sul fondo , « comanic.DO .1 loro b.tiello un.

«r.ndiiiima relocità : qa.ndo Tncqo. èp.u

profond., m.novr.no .llor«ln quette picco-

le berehe colle p.g.j.. Oli «icdi co.tu.n.

dei due popoli non differiioono che di gredi

toMOiibiU : U UMU m.nler» di vivere
,

la
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>po la diieeM. Qut»ia

lura quaoio q««H« «!«'

arrivano \n oo nanwro

, « ti fermano tuli* >•

• praato i medaiimi

Ila nostra oarta il uu-

i dal Capo Crillon fino

na riaiilta ohe facevano

iabbana le loro piroghe

, né antenna attaccano

lioia a dna remi in cro-

ia con minor fatica dia

Bino al tillaggi dalle pi-

I oomio' idi ; aaae non

gi , ma sono deitinnie

li ove fann«» la loro pe-

•è tale.c'ie ;>uando il

Bdici o quindi i pollici

«no di piccole atampelle,

itando aeduti apingono

«ano al loro battello una

: quando l'neqna è più

, allora in queste picco-

je. Gli usi ed 1 costumi

differiscono che di gradi

I maniera di irivere, la
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stessa architettura navale e civile , lo iteMO

riipetto pe' vecchi. Ma io queste paralello io

sono convinto che 1 Tartari la vincono sul

morale , e gì' isolani suU' industria , e prinoi-

pslmanta sul carattere • sulle altre virtù che

vanno unite all'opinione dalle propie tuwM.

Ci è sembrato di trovare nell'Oku-Gesso una

distinaione di stato che non e«> ne in Tarlarla:

vi era un uomo in ogni piroga col r,uale gì'

Uri non si associavano, non Boangisva con

cui , e p<irea assolutamente loro sobsiternc ;

abbiamo sospettalo che potesse essere kchì; d:

non è che una sempliee congettura, ma egli

era certo di nn rango molto inferiore agli

altri.

I Gessani e gli Oko>Gessani hanno u e .^ •

getto di eormercio assai considerabile, cht;

manca assolatamente ai Bitchys ed agli Oro-

tchys , cioè 1' olio di balena. Questo ceteceo

abbonda sulla costa orientale delle loro isole,

ove ne abbiamo veduto un namfro tanto gran-

de qnantu nello stretto di le Maire , 'tnza

averne vedutoan solo nel canale di Tenaria.

ii« comunicazione più diretta degl'isolani col

Giappone dà un' aria di opulensa alle snp-

pallettili delia loro] oaphone , che non trova-
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ti sul continente , eccetto le tombe per le qua-

li i Tartari riservano tutte le loro ricchezze :

non abbiamo ritrovato preiio i Segalieni al-

Gon monumento di tal genere tanto decorato.

Abbiamo osservato , come nella baja dt Ca-

stries, de'simulacri tospeii al loffiuo delle loro

capanne .• il padrone di una delle piroghe

della baja di Crillon, cui aveva dato una bot-

tiglia d' acquavite , ne gettò, prima di p»r-

tire , alcune gocce nel mare , facendoci ca-

pite che quesM libazione era un'offerU che

indirizzava all'Essere iSup^eHio-Sembra che in

questi luoghi il cieltt serva di volta al suo

tempio , e che i capi di famiglia siano i suoi

ministri-

É facile di concludere da questa relazione

cheniaa motivo di commercio può indune

gli Europei a ftequenur questi mari; un poco

d'olio di balena e di pesce secco, o fummi-

cato con qualche pelle d'orso o d'alce sono

ben piccoli articoli di asportazione per coprii

le spese di sì lungo viaggio. Devo anche ag-

giungere per massima generale, che non v'è

lusingarsi di fare un gran commercio se non

con una grande nazione; e se questi oggetii

fossero di qualche importanza, non si giunge-
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rebbe a completarne il carico di on vascello di

trecento tonnellate in qnette differenti coste,

che hanno un'estensione di più di mille leghe.

Sebbene il sermone secco della bsja di Castries

mi sia sembrato di buona qualità, e che mi

fosse stato possibilissimo di comperarne, con-

fesso che me ne feci uno scrupolo, temendo

che quest'infelici non ci vendessero la loro

provvisione d'inverno, e ohe non morissero

di fame in quella stagione.

Non abbiamo mai veduto alcuna lontra di

mare: abbiamo mostrato ad essi qualcuna

delle nostre pelli, e ci è sembrato ohe que-

ste pellicce fossero loro incognite , e pareva

che non vi attaccassero maggior pregio che

a quelle dei lupi marini colle quali si fanno

gli stivali. É probabile che questo anfibio

noa si trovi che nella parte orientale delle

Kurili settentrionali : il che indica chela

sua vera patria è a levante dell' Asia , verso

le eoste d' America ove come ho di già detto,

è sparso in gran qw^ntità dalla punta d'

Oonolaska fino a San Diego sulla costa opei-

dentale della California. Leggendo le diverse

relazioni che aveano destato idee ben false

sul vasto paese che abbiamo percorso , vi si

mmmim
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trova qualche Tcrità qua e la , ma era aMii

dimcile di»tinguerla. Il padre des Ange* avew

certamente conosciuto queiti popoli, ed èesat-

ta la descrizione che fa di qneala contrad»

ma collocato nell' estremità meridionale del

Gesso , in faccia al Giappone , non aveva

ne potuto abbracciare né osato aupporre un»

al grande estensione di paese : e lo atre»..

di Tessoy di cai parla , e che gì' isolani gli

dissero «tsser pieno di erbe marine ,
e »i

ficino al continente che si vede ad occliio

nudo un eavallo pascete aull' altra rivs,

non i altroché il fondo del golfo in cui noi

siamo penetrati , e donde abbiamo vedu,,

1. punta Boulin , sull' isola dell' Oka Gesso

avanzarsi verso il continente, cBoire verw

il mare, come un banco di sabbia d'uni

tesa o due di elevazione . Le relazioni di

Kcempfer, e le lettere del p»dre Gaubil coa-

teogono pur anco qualche verità; ma l' uoo

e l* altro riportavano quello che i Giapponesi

o i Tartari aveano lor detto , e si erano in-

battati con nomini troppo ignoranti ,
p«r

poter credere esatti i loro rapporti. I Russi

finalmente negavano l' esistenza di queste due

isole, più considerabili delle isole Briltani
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I qua e la , mi era asMÌ
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fhe : essi le confondevano colle Kurìli , e non

(opponevano alcuna terra intermediaria fra

qaeste isole e il continente dell' Asia In

questa ipotesi i mari del Giappone e della

Corea erano aperti ai loro vascelli d* Okhotsk :

ma qnesta supposizione avrebbe annien-

tato il viaggio degli Olandesi nel i634 e

noi osiamo assicurare rhe la navigazione del

capiuno Vriés è la più esatta che abbia potuto

farsi in un tempo in cui i metodi d' osserva-

zione erano assai grossolani

Non tenterò di spiegare come il Gesso ,

r Oka-gesw e tutte le K.arili siano popola-

te di una razza d' uomini differente da quel-

la dei Giapponesi, de' Chinesi , de'Kamt-

schadali, de' Tartari, dai quali gli Oku-Ges-

sani non sono separati settentrione che

da un eanale poco largo e poco profondo.

Nella mia qualità di viaggiatore riporto i fat-

ti ed indico le differenze ; altri molti ridur-

ranno questi dati a aistema. Quantunque io

non abbia abbordato alle Kurili sono certo

,

secondo le relazioni dei Russi, « secondo

r identità del linguaggio dei Kuriliani eoa

quello dell' isola Segalieno , che gli abitami

delle KoriU e quelli del Gesso e dell' Oku.
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Gesso hanno un' oiigine comune. I loro co-

atomi e la loro maniera di vivere differì-*

•cono anche pochissimo da qnella dei con-

tinentali ; ma la natura ha impresso nna dif-

ferenza si decisa nel fisico di questi due po-

poli , che questo impronto , meglio di una

medaglia o di qualunque altro monumen-

to , forma una prova incontrasubile che que-

sta parte del continente non ha popolato

certo quelle isole , e che i loro abitanti so-

no una colonia fora' anco straniera all' Asia.

Sebbene l' Okn-Gesso stia a più di cento cin-

quanta leghe di distanza all' occidente delle

Kurili , e che aia impossibile di fare questa

traversa con si fragili bastimenti , come le

loro piroghe di abete , possono contnttooiò

comunicare insieme eon facilità ,
poiché tut-

te queste isole , separate fra loro da canali

più o meno larghi , formano nna specie di

circolo, e ninno di questi canali presenta

un' estensione di quindici leghe. Sarebbe

dunque possibile di andare in piroga dal

Kamtschatka all' imboccatnra del fiume Sega-

lieno , seguendo la catena di qneat' isole , fi-

no all' isola Harikan , e passando da qaesU

• quelle dei Quattro-Fralelli , della Cvmr
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piprnia degli Stati, del Gesso, ed infine del-

l' Oka Gesto, e di toccar cosi i confini deN

la Tartaria rossa. Si pronnnzierebbero però

inutilmente presso tutti qiiest' isolani i no-

mi di Gesso e d' Oku-Gesso , che probabil-

ffleote sono Giapponesi ; né i Tartari , né i

pretesi Gessani ed Oku-Gessani ne hanno al-

tana cognizione. Qaesti danno alia loro iso-

Ir il nome dì Tehoka , ed al Gesso qnello

di Chieha. Questa confusione di nomi nuoce

molto ai progressi della geografia , o alme-

no affatica inoiilissimamente la memoria. Io

credo che quando i nomi del paese sono

conosciuti , debbono essere religiosameota

conservati ; ed in mancanza di essi , quelli

che sono stati dati dai più antichi naviga-

tori. Questo piano, di cui mi sono fatto

nna legge , é stato fedelmente seguito nelle

carte che sono state formate in questo viag-

gio ; e se si é abbandonato qualche volta

,

non é che per pura ignoranza , e non mai

per la vana e ridicola gloria d'imporre no

nuovo nome.

Non ho né veduto ballare , né inteso can-

tare quest' isolani , ma tutti sanno cavare dei

suoni assai grati dal maggior cespo di un gran

i

•mmm
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sedano , o da una specie d' euforbie , aperto

alle dae estremità ; vi soffiano dalla parie del

buco più piccolo ;
questi suoni imitano assai

bene i tuoni raddolciti della trombetta. L' aria

che suonano è indeterminata ; è una eontinua-

xione di tuoni alti e bassi , la di cui totalità

può arrivare ad un' ottava e mezza o due

ottave , cioè a dodici o sedici note. Non ab«

biamo conosciuto ad essi altro strumento mn-

aicale.
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eie d' cuforbio , aperto

soffiano dalla parie del

Iti tuoni imitano aitai
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stai altro strumento mu-
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Ancoraggio nella ha/a ttAvatseha, — Obbli-

gante accoglienza del tenente Kaborof. -^
'

Arrivo del sig Kailoff Ougrenin ,
governa^

tare d Okhotsk , al porto di San Pietro e
Snn Paolo. _» /o seguono a bordo U sig.

Scliiualeff e l' infelice Ivacbkin cAe e i-

spira il pili vivo interessamento . Benefo-

leiiza officiosa delgovernatore^ a nostro ri-

guardo. ^ Ballo dei Kamtschadali " Va
corriero che giunge da Okhot»fì ci reca le

nostre lettere di Francia. — Scopriamo la

tomba del sig di la Crcyère , e poniamo
tanto su di essa quanto su quella del ea-

pitano Clerke un' iscrizione incisa in ra'

me. — Nuove viste amministrative del sig.

Kiiloff relative al Kamtsi-hatka — Otte-

niamo il permesso di mandare il nostro/

interprete in Francia eoi nostri pieghi. »-•

Partenza dalla boja d Avatscha.

N.on eravamo ancora afforcai! dinanzi al

{lorio di San Pietro e San Paolo , quando ri^

V' di la Per. t. Ili 5

I
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ccYeniiDO UtUitt del »or«wi,o capo del "»n-

lagglo, e di molti .Uri iblunll ;
«IreeiTioo

tutti quilche dono io talmoni , o rme , ««

offri«no l loro «ervigi per audere • etcoiii

d* orli , o dt «nitre di coi «on coperti gli ittgoi

ed i fiomi. Accetlaramo quelle oflerie,pc«-

.l.mmo ed ewi gli .chioppi, U poWefeed

i p.llltil, e non « mencò dleelMgglome io

tempo del nortro .ogglorno B«1U b«Ì« d'^tiM-

cba. Non domtiid«t.no tlcno mImìo V^VF^
to delle loro fatiche ; »• eratamo rtaW «Ub-

boodantemente proT»i»ti « Breil di oggetti pr«-

liotiuimi pei Kamt.cbadali.oheii feeeio.i-

•tenu per ftt loro accettare qualche aegoo

della no»traricoBO»ceo»a,e la noatra ricohei-

Mci permiM di propontionarlo ai loro buogni

più ancora che ai preienti della loro caccia-

li governo del Kamltchatka era interamente

cambiato dopo la partenaa degl'Ingleti» odn era

più ohe una proTincia di quello d' OhhoUk, e i

differenti poati di queata penLola a««Moo de

comandanti p -»»•"'«»'•'*•';'","
''^Luk

der conto al com.ndante generale dOkhot»k.

Il capitano Schmalejf, lo at«.o eh era aac

ceduto per interim al maggior Sehm ,
era an-

cora nel paeae col titolo di comandante p«r-
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^, lo itM»o ch'era anc-

I maggior 3ehm , ara an-

itolo di comandante par'
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tieolara dai Kamtachadali ; il tig. Rtinikin , il

«ero aoeceiaore dal maggior Behm , e eh' era

giunto al Kamtichalka poco tempo dopo la

partenaa degl' logleti , non aveva governato il

pacM che per quattro anni , ed era tornato a

Pietroburgo nel 1784. Sapemmo qneite notitie

dal tenente Kahont, ehe comandava al porlo

di San Pietro e San Paolo , ed avea «otto i

auol ordini un aergenta ed nn diitaccamento

di quaranta soldati o eoueohi. Qnest' ufficiale

ci colmò di pulitene ; la tua penona ,
quella

de' tuoi toldatt , e tutti i tuoi meaai erano*

BOilradiapoiiaione.Mon volle permettere ch'io

. BteMo facessi partire un nfficiale per Bolehe-

retsk , ove per la più felice combinazione tra»

cavasi il governatore d Okhotsk, il sig. Kasloff

Ougrenin , che faceva il suo giro io que«

sta provincia. Mi du» che fra pochissimi

giorni questo governatore doveva arrivare a

San Pietro e San Paolo , e che probabilmente

eragià in vi.-iggìo; aggiunse ohe questo viaggio

era assai più considerabile di quello che po«

tevamo credere , perchè la stagione non per>

metteva di farlo in islitta e bisognava perciò

farlo metà a piedi e metà in. piroga ne' fiumi

di Avatscha e di Bolcheretak. Il «ig. ILubarof

'•^ìmmmm
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ini propoie ni tempo %tnvt di far parlire un

cosncco per portare i miei diipueci «1 ti|r-

Kaslotf, di mi parlava con un entutiaimu

ed una loddiifazion* eh' era difficil« di nun

dividere; ai felicilata nd ogni moroenio che

avv%tiroo l' opporlMoità di comunicare e di

trattare con un uomo , la cui educazione , ma-

niera e cognizione non cedevano quelle

di alttun officiale dell' impero di Rntiia , o

di alcun' altra nasione. Il lig. di Lensfps ,
no-

stro giovano interprete, parlava la lingua ruaia

rolla tteata faeililii dell.i francese , trndueeva i

discorai del tenente , ed indirixzò a mio nome

nna lettera russa al governatore d'Okholsk,

fli qnaitt io persontlmenle scrissi in francese.

Gli faceva sentire che la relazione drl terzo

viaggio de) capitano Cook avea reso celebre

ros(iitalilii del governo di Kamtacbalka, e che

osava lusingami di ricevere la atessa acco-

glienza de' navigatori inglesi, giacché il nostro

«iaggio aveva, come il loro, avuto per iscopo

la comune utilità di tutte le nazioni marittime.

La rfspostadel sig. iCaWo// non poteva per-

venirci che dopo r intervallo di cinque n sei

giorni; ed il buon tenente ci dis^e ch'egli

urcveniva i di lui ordini e quelli dell' iuipt-
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ratrloe di Russia, pregandoci di fignrnrri d'es-

sere nella nostra steita patria , e di disporre

di tutto quello che olfriva il paese. Si vedeva

ne' san! gesti , ut' suoi occhi e nelle sue

espressioni , che sa fosse .tato in mano sua

di fare un miracolo, quelle montagne e quelle

paludi sarebbero divenute perf noi luoghi in-

cantati. Si sparse la voce ohe il tig' Kasloff

non aveva lettere per noi, ma che l'antico

governatore del Kamtschatka, sig. Steinheil

cui è succeduto il sig. Schmaleff in qualità di

capitano- /«/«rtffTNA o inspeitore dei Kamtschii«

dal! , e che risiedeva a Yn-khncli-Kamtsch.iika,

poteva averne; e immediatamente su questa

semplice voce , che non aveva quasi alcuna

verisimigliaota , fece partire un espresso che

doveva fare • piedi più di oentooinquauia

leghe. Il sig. Kaborof sapeva quanto ai desi-

derava da noi di ricever lettere ; il sig. di Les-

seps gli ave* fatto intendere quale era stato il

nostro dolore quando ci fu detto che non era

arrivato a San Pietro e San Paolo alcun piego

a! nostro indirizzo. Ne sembrava afflitto quan-

to noi , e Im sua sotlecitndine e le sae cure sem-

braviioo dirci che sarebbe andato egli stesso a

oeccar le nostre lettere in Enropa se avesa«

5*



»^u\<y U ip^rtnM «liirovarcl nel luo rilorno.

Il lergeiile ed i lold-ti moHwono U ui.ile-

t'ima premura per ierviroi. Le «igiiora Ka-

boro/ «rn •och'etit «mi gentile «•! «mibi-

le ; U tua o«« ci ere «perù a ln«« «• «"

del giorno ed in et»» ci veniva offerto il le

e tulli l riofre»ohi del pae.e. Ognuno volev.

farci dfi regali , e malgrado la legge che ci

eravamo falta di non riceverne, non po-

temmo reii.tere «He preiwnli iitanae della

•ignota Kaéoro/-, che forxò inoltri ufficiali,

il tig. di Langle e me ad accettare alcune pel-

li di martora aibcllinf» , di rtnna (i) e di

Tolpe, orni più utili indubiiatamenta a quelli

che ce le offrivano , che « noi che doveva-

mo tornare «erto i tropici. Forti.natamente

avevamo i mezzi di compeniare ,
e doman-

dammo iitantemente che fo.se permeilo an-

che a noi di offrire ciò che poteva forie

non trovarli al Kamtiohatka. Se noi però era-

(0 Sorta di animale che ratiomiglia motto

al cervo . * che nasce specialmente nella Lap-

pania. In que' luoghi si addomestica e si ndat.

ta utilmente al, tiro.
, i^. dei T. )
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viimo più riuL'Iii de' nuttri albergatori, le uo-

lire miniere non potevano offrire ((nella bontà

uatuiale e commovente, eh' è tuoto tupe-

^

riure ad ogni regalo.

Feci dire al lig. Kaborof , dal sig. Lei-

sepi , eh' io desiderava di formare un picco-

lo atabilimento a terra per alloggiare i no-

itri aitronomi , e collocare un quadrante ed

un pendolo. Immediatamente fu offerta la

più eomoda caia del villaggio : e licooma

non fu da noi visitala che dite ore dopo que-

lla domanda , credemmo poterla accettare

«enxa indiscrezione ,
perchè ci parve disabi-

tata; sapemmo dopo però che il tenente ne

aveva fatto sloggiare il caporale, ch'era al

tempo stesso suo segretario e la terza persona

del paese, per porci in di lui casa. La di-

scipUna russa è tale che questi movimenti

s' eaeguiseooo tanto prontamente quanto gli

esercizj nilitari, e vengono ordinati con uà

semplice segno dì capo.

Ebbero appena i nostri astronomi pianta-

to il loro osservatorio , che i nostri natura-

listi non avendo minore celo vollero andare

il visitare il vulcano la cui distanza sembra-

va aoB giuogere a due leghe , sebbene kc ne
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dolessero fare almeno otto per giaogere a

piedi della montagna coperta qnaii intera-

mente di neve , sulla di cui cima trovati il

cratere. La bocca di esso rivolta verso la

baja di Avatseha mostrava incessanti turbi-

ni di forno alla nostra vista : una volta so-

la vedemmo di notte fiamme turchinicce e

gialle , ma non a* innalaarono che a picco-

lissima altezza.

L'impegno del sig. Kaborofia tanto ardente

per i natnralisti quanto per gli astronomi: fu

tosto comandalo ad otto cosacchi di accompa •

gnare i signori Aernizet , Mongés e Reeeveur,

non essendo ancora bon ristabilita la salute

del sig. Lamanon per fargli intraprendere un

simile viaggio. Non se n' era forse mai fatto

un altro tanto penoso a favor delle scienze

,

e ninno de' dotti , sia inglesi , sia tedeschi o

russi , che avevano viaggiato al Kamlscbaika,

aveva teotato una si difficile impresa. L'aspct»

to della montagna melafacea credere inac-

cessibile ; non vi s» scorgeva alcuna verdura ,

ma vivo sasto soltanto, il cui pendio era estre-

mamente scabro. I nostri intrepidi viaggiatori

partirono colla speranza di vìncere latti qncsli

«Miacoli. I cosacchi erano incaricali dei loco
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bagagli, che consistevano in una tenda, in

diverse pellicce ed iii viveri, dei quali ognu-
no si era provvisto perqu.ittru giorni. L' ono-

re di portare i baromciri, i tennomeiri
,
gli

acidi e gii altri oggetti proprj alle osservazio-

ni fu riservato ai naturalisti medesimi, che
non potevano confidare ad altri sì fragili stru-

nienti : le loro guide altronde non dovevano
condurli che a piedi del picco , essendovi un
pregiudizio tanto antico forse quanto il Kam-
tschatkii

, per cui credevano gì' indigeni ed i

Rumi, che sortissero dalla montagna tali va-

pori da soffocar coloro che avestero la teme-

rità di salirvi. Essi lusiogavansi indubitMta-

luent^ che i nostri fisici si sarebbero fermati

come loro a piedi del vulcano; ed alcuni bic-

ciiieri d' acquavite , che furono loro distribuiti

prima di partire , aveauo ad essi ispirato pro-

babilmente il più tenero interesse : partirono

quindi lietamente con questa speranza. La pri-

ma stazione fu in mezzo ai boschi a sei leghe

dui porto di San Pietro e San Paolo. Si era

sempre viaggiato sopra un suolo difficile, co-

perto di pi.inte e d' alberi, il maggior numer>«

iit:i ({iiaii eia della specie delle betulle; gli abeli

clic vi si truvavano erano bistorti e quasi na-
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ni : nna di queste «peoie d« delle pio» ,
i di

cui grani o pinocchi «oo buoni a mangiarli

}

e dalla «corxa della betulla «oola un liquore

nniuimo ed a»sai grato , che i KamtachadaU

hanno cura di raccogliere entro i Tasi, facen-

done grandiasimo u«o. Bacche di ogni specie,

rosse e nere, e di tutte le gradazioni si offri-

vano egualmente fra i piedi deWiaggiatori; il

loro sapore* in generale alquanto acido, mi

lo zucchero le rende gratissime. Al tramonUr

del sole fu piantata la tendtf, accew il fuoco,

e prese tutto le disposizioni per la notte eoa

una prontezza sconosciuta a gente avvezza s

passar la vita sotto il tetto. Si presero grandi

precauzioni affinchè non si estendesse il fuoco

.gli alberi della foresta: tutte le bastonate poi-

libili sul dorso de' cosacchi non avrebbero po-

tuto espiare un fallo sì grave, perchè il fuo-

co fa fuggire tutti gli zibeUiai. Dopo un simile

accidente non se ne trova più iu tutto l'in-

verno, ch'è la stagione della caccia; e aicco.

ne la pelle di questi animali è la sola ric-

chezza del paese, quella che si dà in cambio

di tutte le derrate iu cui si ha bisogno, quel-

la che deve pagare l'annuo tribmto dovalo alia

corona, si comprende facilotenta leoormH»
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di im fallo che priverebbe i Ramlschadali.di

tutti questi vantaggi. Così i cosacchi ebbero

la più grande attenzione in tagliar l'erba io-

torno al focolare, ed in iscavare prima della

partenza un buco profondo per ricevervi ì car-

boni, che soffocarono coprendoli ^ài terra ben

bagnatat d'acqua. Non si vide in questa gior-

nata altro quadrupede che una lepre quasi

bianca; non si vide un orso, un aìgali
,
una

reona, sebbene questi animali siano comuniss^

mi nel paese. Il giorno dopo, allo spuntare del

giorno si continuò il viaggio; nella notte avcVà

molto nevicato, e quel ch'era peggio ancora,

una densa nebbia copriva la montagna del vul-

cino, al di cui piede non giunsero i nostri

fisici che alle tre pomeridiane. Le loro guide

ti fermarono secondo il convenuto, tosto che

furono arrivate al eonBoe della terra vegeta-

bile t pianurono le tende ed accesero il fuoco.

Era ben necessaria questa notte di riposo pri-

ma d' intraprendere Iu corsa dell'iodlroanj. JL

.

signori Bernùet, Wo/i^w e i'.-e «-«urcomincia-

rono a salire a sei ore d^l m». 'ioo , e non si

.

fermarono che alle tre pota* n. ne ic^lForlo

slesso del cratere , ttu saUfl 'i 1 . pf.ri .• lofe-

riore. Aveane avuto snetso h sogno di t iu 3?8i
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collfi mani per »o»tener»i (ri «pialle rnpi fri-

taie , i di cui intefvalli presentavano pericolo-

sissimi precipiij. Tutte le sostanze da cui qiie

sta montagna è composta sono lave più o me-

ro porose , e quasi nelto stato di pomice.

Incontrarono nella sommità materie ranno-

se , e cristallizzaiioni di zolfo , ma mollo men

belle di quelle del picco di Tenerlfft ;
e

peneralmente gli sciorli che trovarono, e tutte

In oltre pietre parvero inferiori io bellezza a

<HicIle di detto antico volcano che noti ha

fatto cruaione da più di nn stfcold ,
mentre

questo ha gettalo delle materie nel 1778 in

tempo del »oggi»irno del capitan»^ Cltrke nella

baja d' Avatscha. Riportarono contuttociò al-

cuni pezzi di crisolito assai belli j ma ebbero

nn tempo cos» cattivo , e percorsero un cam-

mino si difficile , che v' è assai^a maravi-

gliarsi che abbiano potuto aggiungere nuovi

pesi a quelli de'barometri , termometri ed al-

tri loro strumenti. Il loro oritaoflte' non fn

maggiore di i»n tiro di schioppo, eccetto pochi

soli minuti , duranti i quali videro I* bsja

d" Avatscha e le nostre fregate , le quali da

«yieir altezza parvero loro mer prandi di pic-

cole yiroghe. Il loro barum e!, ostili' orlo d«t
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cratera discese a diciannove pollici , undici li«

nec a/10 ; il nostro in quello stesso tempo in-

dioava sulle nostre fregate , sulle quali face»

vnmo delle osservazioni di ora in ora, venti-

sette pollici , nove linee a/io. Il loro ter-

inninetro era a due gradi e mezzo sotto al

ghiaccio, « differiva di dodici gridi dalia

temperatura della spiaggia del mare ; coti am-

mettendo i calcoli dei fisici cha credono a que-

sta maniera di misurare 1' altezza delle mon>

tagne , e facendo le relative correzioni al ter-

mometro t i nostri viaggiatori sarebbero saliti

circa mille e oinquecente, tese , altezza prodi-

giosa relativamente alle difficoltà cbe dovet-

tero vincerà. Ma furono sì contrariati dalle

nebbie , che si determinarono a ricominciar

questa corsa 1' indimani , se il tji^mpo fosse

più favorevole . Le difficoltà non avevano che

sccresciuto ti loro zelo ; discesero la monta-

gna con questa coraggiosa risolqzipne e giun-

terò alle loro tende. La notte essendo già co-

minciata I le lor^:* guide avevano già fatto delle

preghiere per loro, e tracannata una parte

de' liqiiori che non credevano pm necessarj

» persone defoutc. li tenente informato al ri-

torno di qneiu precipitazione fece dare al

F. di la Per. t. III. 6^

. »

^.
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più colpevole cento bastonate , ohe furono date

prima che ne fotitmo ioformati , è che ci

foste stato possibile di domandar gmcia. La

notte che segui questo viaggio fu orribile : la

neve raddoppiò, e ne cadde ali'aUe2r,a di molti

piedi in poche ore: ooo fa quindi {."ussibile di

pensare all'esecuzione del piano dei giorno in-

nanzi, e torniiroao ia sera medesima al villa^;-

gio di San Pietro e San Paolo dopo un tragitto

di otto leghe,men faticoso nel ritorno pel natu-

rale pendio del terreno.

In tempo eh* i nostri litologi ed i nostri

astronomi impiegavano così bene il loro tempo,

noi riempievamo d' acqua le nostre botti , la

nostra stiva di legna ; e tagliavamo e facevamo

seccare il fieno pei bestiami che aspettavamo,

non restandoci piò che un solo montone. Il

tenente avea scritto al sig. Kasloff per pregar-

lo di riunire pia bovi che potesse, e calcolava

con dolore che ci sarebbe impossibile di a<

spettare qaelli che gli ordini del governatore

fecevano venir* sensa dubbio da Verklinei ,

perchè il tragitto sarebbe stalo di sei setti-

mane. L' indifferenza degli abitanti del Kamt-

achatka per gli armenti non ha pei messo die

fci moliiplicas»*ro neUa parte mcridiouale di

'^:^M
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questa penisola, dove con qualche cura se

ne potrebbero avere tanti quanti in Irlanda.
L' erba la più fina e la più spessa a* iualiea

in praterie naturali più di quattro piedi e
vi si potrebbe falciare un'immensa quantità di
foraggi per l' inverno, che dura in questo
dima setta in otto mesi. Ma i Kamtschadali
sono incapaci di simili cure ; vi vorrebbero
de' gnnaj , stalle vaste e riparate dal freddo:

sembra loro più eomodo di vivere col pro-
dotto della cacci* , e soprattutto del salmone,
il quale tutti gli anni nella stessa stagione

viene come la manna del deserto a riempie-

re le loro reti , ed assicura ad essi la sussi-

stenza dell' anno. I Cosacchi ed i Russi più

soldati ohe coltivatori hanno adottato questo
alesso metodo. Il tenente ed il sargeate avea-

no solo de' giardinetti pieni di pomi di terra

e di navoni. La loro esortazioni ed il loro

esempio n«a avevano alcuna iaflneoaa sn i

loro coai^triotti , che mangiavano contnttociò

i pomi di terra auai volentieri , ma che per
proourarsene non avrebbero voluto addossar^

ai altro travaglio fuori di quello di sehian*

Urli, se la natura gli avesse loro offerti spon-

taneamente ne' campi come la sarenna , l' aglio,

li

ìm

»'*»' 'W"*WW*|("«R"

^M
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e •oprattulto 1< b»oehe , delle qnali fenno

bevande gottose, e confetture che conierTano

per l'inverno I no«tri grani d' Europe »l e-

rano aicai beo conienreti : noi ne abbiamo

dato una gran quantità al sig Schmaleff^ al

tenente ed el aergente , e aperiamo di sapere

nn giorno che saranno riusoiti perfettamente.

In mcMO e questi lavori ci rimanea del tempo

pei nostri piaceri , e ai fecero differenti par-

tite di caccia su i fiumi d' Avalsoba e di Pa-

ralounka, poiché le nostra ambizione era di

uccidere orsi, renne, ed algali; bisognò per

altro contentarsi di qualche anitra o farche»

tola che non valevano la pena delle lunghe

corse che facevamo per ti meschino selvati-

co. Fummo più fortunati col mezso dei no-

stri amici KÀmtsehadali: essi ci recarono in

tempo del nostro soggiorno qaattr'orsi, un

algali ed una renna, con Ul quantità di mer-

ghi e di maoaresi, che ne furono distribui-

ti ai «ostri equipaggi , «tanehi ormai di pe-

ace. Una tola volta che ti tirava le rete vici-

nitiimo alle nostre fregate avrebbe tommÌDÌ>

tirato r occorrente per tei battimenti; aaa le

apeeie dei petci erano poco variale ; non fu-

rono preti che nerluzzeiii, aiiaghe
,
pattefi
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e salmoni. Diedi ordine di salarne aoltanio

qualche barile, perchè mi fu rappresentato che

tutti questi pesci erano si piccoli e teneri che

male avrebbero resistito all'attività corrosiva

del sale, e eh' era meglio di conservarlo pei

porci che troveremmo sulle isole del mar me-

ridionale. In tempo che passavano da' giorni

che ci sembravano si dolci dopo le fatiche

dell'esplorazione che avevamo fatta delle coste

dell' Oku- Gesso e della Tarlarla , il sig. Kas-

loff si era messo in viaggio pel porto di Sau

Pietro e San Paolo; ma egli viaggiava lenta-

mente, perchè voleva osservar tutto, ed il suo

viaggio aveva per iscopo di stabilire in questa

provincia la migliore amministrazione possi-

bile. Sapeva che a questo proposito non ai può
formare un piano generale se non dopo aver

esaminatole produzioni di uà paese, e quelle

di cui può renderlo suscettibile una oolturi

attenta e relativa al clima. Voleva altresì cono-

scere le pietre , i minerali , e generalmente

tutte le sostanze del suolo della provincia. Le
sue osservazioni l'avevano ritenuto alcuni gior-

ni alle Acque-calde che sono alla distan^^a di

venti leghe di San Pietro e San Paolo , e ne

portò seco differenti pietre ed altre materie

rfvf' ¥JT-y.'5i:r-.--f{SS;,-i\f,i'^



vulcaniche, con una gomma cbe il ilg. Mnngh

otteimise aU' analisi. El disse a Mai gentilmente

irrlyrndo, che ovendo saputo dnlle gizxette

che molli abili natnraUstl erano imbarcati sul-

le nostre fregate , aveva voluto profittare di

questa felice cireostanza per conoscere le dif-

ferenti sostanze della penisola del Kamtseha-

ikà , ed istruirai egli stesso. Le cortesie del

aig. Kasloff^ e le sue maniere , erano asso-

Intamente eguali a quelle degli abitanti me-

glio educati delle grandi città d'Europa ;

parlava francese, ed aveva tutte le cognizio-

ni sopra quello che formava l" oggetto delle

nostre ricerche tanto in geografia quanto ia

istoria naturalo. Nói rimanevamo sorpresi

che si fosse mandato in capo al mondo ,
in

un paese sì selvaggio, un ufficiale che si

sarebbe distinte eoi suo merito presso tutte

le nazioni d' Europa. É facile immaginarsi

che si strinsero ben presto fra il colonnello

Kasloff e noi de' legami anche d' intimiti.

L' indimani del suo arrivo venne a desi-

nare al mio bordo col sig. Sehmaleff ed il

curato di Paratounka , facendolo salutare

con tredici colpi di cannone. I nostri volti

che annanaiavano ao« sanità migliore di quel-
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in LA rAnnir^R gt
la st<^i«a di cui godevnmo in Eurnpn alla

nnslr.i ptrtfnsa , lo sorpresero estremamentr;
io ^\\ dissi che la dovevamo in parta alle

notile cure , e molto all' abbondniisa in

cui rravaino nrl suo governo. Parve che il

si({. Kasloff divideste la nostra felice silua<

sinne , ma ci mostrò^ più vivo dolore p«r

r ini,iossibiliii incili irr>*avBsi di riunire di

più di sette hovi pr' idi' epoca della

nostra parteosa , (,, ..< troppo prosai,

ma per pensare a fnrne venire dai fiume

del K.amt«chatka disiarne cento leghe da San
Pietro e San Paolo. Aspettava da sei mesi

il bastimento che doveva recare da Okhotsk

le farine e le altre provvisioni necessaria al-

la gunrniginnc di qne»la provincia, e presume-

va con pena che questo bastimento avesse sof-

ferto qnalcha disgraaia. La sorpresa in cui

ersvnmo di non aver ricevuta alcuna lette-

ra , dimioui quando sapemmo da lui che

dopo la sua parienta da Okhotsk non ne

avevi ricevuto alcun corriere ; aggiunse che

vi tornava per terra eosteggiundo il mare d'

Okhotsk , viaggio quasi tanto lungo , o al-

n.eoo più difficile di quello da Okhotsk •

Pietroburgo.
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, Il ((OTcrnator* dttioò il giorno dopo uon

|m;:'> il ano legnilo n botdo f.'' >\' /éilrolahio

« vi fu egualmente •lutato eo. u>«!)OÌC(ri

ancate} ri pregò iitantementa ^ci*. 'li nw,

far più «omplimenti , per poterci v«d«r do-

po con più libertà e piacere.

Ci fu impouibile di far accettare al gover-

natore il preaso de'bovi: aTemmo un bel rap-

preientargli ohe a Manilla avevamo pagato

latte le noitre apeae, n^algrado la atretta al-

leanaa della Francia colia Spagna. Il aig. Aor-

btff ci diaae cbe il goTerno *vt»ito aveva altri

principi , fl che il suo aolo dii|iiacere era di

aver ti pochi beitiaoii a tua (litp(«iiaion«. Ci

invitò pel giorno aegnenle ad usi bullo che

volle dare per l'oceasiune della nostra venuta

tutta le donne unto kamttebadali quanto

mite di San Pietro e San Paolo. Se l'aMem»

blea non fu nameroaa, fu almeno ttraordina-

ria : tredici donne veitite di stoRa di «età,

dieci delle qnali erano kamticbadali con facce

groue, occhi piccini a nati piatti, erano ae-

dute «alle pacche intorno all' appartamento;

coti le Kamtaobadali ohe le Russe avevano dei

fazzoletti di seta intorno alla testa, presso a

poco come li portano le donne mulatte delle
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nostre cnionie. Si eomìhoiò con balli miti, le

di cai ari9 sono aitai grate, e che aómigliaoo

mollo alla cosacca ohe ti ballò a Parigi pochi

anni sono. Suceestero ad esse le danze luimt>

schadali ; esse noa possono venir paragona-

te che a quelle dei conTolstonarj del famoso

epolcro di San Medardo. I danaatori di que-

sta parte d'Asia non han bisogno che di brac-

ci» e spalle e quasi nulla di piedi. Le dansa-
trici ispirano • tutti gli spettatori un penoso
aentimento coi loro eonvulii e contratti movi-

menti , ed è vieppià eccitato dal grido dolo-

roso ch'esce dal profondo del petto di queste

ballerine, che non hanno altra miuica per

misura de' loro moti. É tale la loro fatica in

qnest' esercizio , che grondano di sudore da

tutte le parti, e restano stese per terra, senza

aver forza di rialzarsi. Le abbondanti esalazioni

che emanano dai loro corpi profumano l'ap-

partamento di un odore d'olio e di pesce, cni

i nasi europei son troppo poco avveizi per

(;ustarne le delizie. Siccome i balli di totti i

|>opuli sono stati tempre imitativi, e non sono

in «erto modo altro ohe pantomime, domandai

cosa avessero voluto esprimere due di quelle

donne cbe avevano fatto quel si violento escr-

6*



r
94 TliOOIO

cizio. Mi fu rìipoito che avevano figurato una

caccia d'orto: la donna che si rotolava per

terra rappreaentava l' animale; • l'altra che

girava intorno ad eua, il cacciatore; ma gli

orai, «e parlaiiero e vedeiicro una simile pan»

tomima , avrebbero di che lagnarsi astai per

estere ti grossolanamente imitati. Era appena

finita questa dama quasi altrettanto incomo-

da per gli tpettatori che per gli attori, che un

grido di gioia annunziò l'arrivo di un corriere

d' Okhotik, carico di una graa valligia piena

di pieghi per noi. U ballo fu interrotto , ed

ogni ballerina fu licenziala con un bicchiere

d' acquavite , degno rinfretco di simili Terti-

cori. Il signor Kasloff ci condusse nella sua

camera e si rtirò. Le nuove furono felici per

tntti,ma più particolarmente per me,che, per un

favore cui non osava aspirare,era stato promos*

so al grado di eapo^ squadra. I complimenti che

ognuno gareggiava di farmi giunsero bea tosto

al sig. Kasloff t
che volle celebrar questo av-

enimeoto cogli spari di tutta l' artiglieria della

piana. Io mi rammenterò per tutta la vita e

eolia pijk viva emozione le prove di amicizia

« di affetto che ricevetti da esto in quesU oc-

casione. Vi aggiungeva doni di ogni sorta
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DI LA vàaet;»
pel si|;. di Laagle e per me ; fornaio for-
zali ad accettare una slitta dei KansUcbadali
per la colleaioM delle curiosità del re , e due
aquile reali pel serraglio unitamente a molti
zibellini. Noi dalla parte nostra offrimmo ad
esso tutto quello che immaginammo potesse
essergli utile o piacevole ; ma noi non eravamo
riechi se non di effetti da traffico con selvaggi

,

e nulla avevamo che fosse degno di Ini. Lo
pregammo di «eoettare h relaiione del terzo
viaggio di Cooà , che pareva gli facesse gran
piacere ; aveva ai suo seguito quasi tutti i per-
sonsggi ohe l'editore ha messo in iseena.U
sìg Sehmahif , il buon curato di Paratounka
r infelice Ivas«hkin ; tradoeeva toro tatti gli
ariicnli cheli riguardavano , ed etti ripetevano
di volta in volta che il tatto era dnlla più
«satta verità. Il solo sergeata ohe in quel tempo
comandava al porto di San Pietro e Jan Paolo
era morto; gli altri godavaao U miglio» sala-
te ed abitavano ancora il paese, eaeetto il nagi>

gioWiAebm eh' era tornato ti Pietroburgo, e
Potile risedeva a Irkootsk. Testificai la mia
sor|lNsa «1 sig. Kaslaff di trovare il veeehip
Ivatehkim al Kaaataehatka , essendo slato an»
nnnuato dalla elauoai iaglaii. ehVegK aveva

\
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fiaaliBMte Ottenuto U permitsiono di indire

ad ebiiare ed Okhotik. Non ci potemmo rite-

nere dal prendere il più tìto ioterenamento

per qne»r infeliee, sentendo che il tnotolo de-

litto conaistev* in qualche diMorao indiacreto

^tenuto inll' impereiriee ElisabetU all'oicire di

une partita di detinarii, ove il vino aveva alte-

rato lu di lui ragione. Aveva^ egli allora meno di

venti anni, oCfteiale nelle guardie , di nna di-

•tinta femiglìà di Rnsaia» e di un' amabile figu-

re che il tempo e le diigraùe noR hanno potn>

lo cambiare : fn degradato e mandato in etilto

ìq f.Mido al Kamtochatka dopo aver ricevuto dei

colpi di battone , ed essergli state spaccate le

narioii L' tmpcratrioe Caterina, i di cui sguardi

si stendono fin sulle vittime dei regni che han-

no proceduto il suo , ha accordato la graxia da

molti anni a questo infelice} ma il soggiorno

di più di einfpiani' attui in mexao alle vaste

foreste del Kamtschalk* , h memoria amara

dell' infamante supplizio ehe aveva subito, for-

se un segreto sentimento d'odio per un' autori-

tà- che aveva si crudelmente punite una»iiian-

«anza che le eircostanxe potevano acuure, so>

postati iiliversi moliviebe l'hanno reso iosen-

tÀfi'ile a quasi' atto tardivo di giustiai«y o^si

pro'
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tutt
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proponeva di morire in Siberia. Lo pregati»*

mo ad accettare del tabacco, della polvere,

della munizione , del drappo, ed in generale

tatto quello che giudicavamo potergli esser

alile ; era stato allevato a Parigi , intendeva

ancora un pneo il francese e trovò molte pa-

role per esprimerei la saa gratitudine. Amava

il si^. Kagloff come suo padre , l' accompa-

gnava nel suo viaggio per afFezione ; e questo

buon governatore avea per lai tutti quei ri-

guardi che potevano operare nel di lui animo

l' intera dimenticanza de'siioi mail. Egli ci rese

il servigio di farei conoscere la tomba del sig.

di Croyére che aveva veduto seppellire al Kam-

tschatka nel 1741.N0Ì vi attaccammo la segueo»

te iaserizione , iocisa sul rame , e composta

dal sig. ftagelet membro , come etto , del-

r Accademia delle tcienze.

Qui giace Luigi di l' lale di la Croyère,

iUir Accademia reale delie scienze di Parigi
,

morto nel 1741 , al ritorno di una spedizio»

ne/attaper ordine dello Czar per riconoscere

le eotte tC America^ astronomo e geografo ^

emulo dei duefratelli celebri nelle scienze t me-
rUò il cordoglio delta sua patria. Nel 1786,

C-

**'
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(V tig. eonte di la Pérouie comandante le

fregate del re la Bustola e rAjtrolabio consacrò

la sua memoria , dando il di lui nome ad
un' isola , vicino ai luoghi ove quest' uomo
dotto aveva abbordato,

Dimandanimo altresì It permiiMone al tig.

Kasloff di far ineidere sopra una piastra dello

stesso metallo l' iseriaione del sepolcro del ca-

pitano Clerie , eh' era stata sol» delineata col

pennello sul legno , materia troppo caduca

per perpetuar la memoria di un navigatore

si stimabile. ' Il goternatore ebbe la bontà di

aggiungere , alla permissione che diede , la

promessa di fare inalzare quanto prima un
monumento più degno di questi due uomini ce*

lebri f
che hanno dovuto soccombere nelle

loro penose fatiche ad una gran distanza della

loro patria.Sapemmo da lui che il sig. di Ia Cro'

yére si era ammogliato a TobolMk , e che la

sua posterità vi godeva molta eonsiderazioae.

V istoria delle navigazioni di Béhring e del ca-

pitano Tschirikofv era perfettamente note al sig.

Kasloff: ci disse in questa occasione che avei:a

lasciato t^ Okhotsk il «g. Billings incaricato

dallo Stato di far cottruire due bastimenti per

coni
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enniiniiare le scoperte dei Russi nei mari set»

tentriooali.

Fu cavate il disegno della baja d'Avatschs,

o per dir meglio, fu verificato quello degli

Inglesi, ch'è molto esalto, ed il sig. Bernizet

ne fece un disegno elegantissimo , che pregò

il governatore di accettare. Il sig. Blandela

gli offri egualmente una copia della visita del-

l' offro^C villaggio ) ed i signori abati Mongés

e ReceveurqXx regalarono una scatoletta di acidi

per l'analisi delle aeque e la cognizione delle

differenti sostanze delle quali è composto il suo-

la del Kamtschatka. La chimica e la mineralo-

gia non erano scienze straniere al sig. Kaslofh

aveva anzi un gusto partioolare per le opera-

zioni chimiche } ma ci disse, per una ragione

di CUI è ben facile il riconoscere l'evidenza,

che avanti d'occuparsi dei minerali di un pae-

se incolto, la prima eura di un'amministrazio»

ne saggia ed illuminata doveva tendere a prò*

ciirnre il pane aldi lui abiutori, accostnnao-

d<i gl'indigeni a coltivarlo. La vegetazione del

terreno indicava una gran fertilità , ed egli

non dubitava che in mancanza del formen^o,

che noa poteva germogliare per causa dei

freddo, la segala o almen l'orzo non dessero

I
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•bbondanti rieeolte* Ci '•«• onerYar* la bel-

IcBM di molti campiuflli Hi pomi di terra, la

di cui ««inensa era v«ont« da Irkonttk da

qnalehe anno, ed egli propone?ati di adottare

messi dolei , ma ticnrl, per rendere eoltiva»

tnri i Romì, i CoMeehi ed i Kamltcbadali.

Il vajolo nel 1769 ha diminuito di tre quar>

ti il numero degl'individui di questa Bacione,

ch'è ridotta in oggi in tutta la penisola a me-

no di quattromila indigeni; ed essa sparirà ben

presto interamente per la mescolanza con-

tinua de' Russi e dei Ramtschadali ebe si

maritano frequentemente insieme. Una rassa

di meticci, più laboriosa dei Rossi, i quali snn

piopri soltanto ad esser soldati ; molto più

forti e d' una forma più favorita dalla natu-

ra di quella dei Kamischadali , nasceri da

questi matrimoni e succederà agli antichi abi-

tanti. I nativi hanno di già abbandonato le

jurte nelle quali si nascondevano lotto terra

eoma i tassi per tntto l' inverna , ed ove

respiravano un'aria infetta che cagionava

molte malattie. I più rieehi fra loro eostrui-

' seono ib oggi delle isbat o ease di legno,

alla foggia dei Russi, che hanno ili totale

la stessa forme deUe capanne dei nostri coti-
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ladini ; soa« divise in tre oamerelle ; nna

siufstta di mattoni le risealda e vi mantiene

un calore di più di trenta gradi , insopporta-

bile a chi non ne ha l' abitudine. Gli altri

passano l' inverno e l' estate entro de' baga'

tani che sono nna specie di colombaie di

legno , ricoperte di sloppa , ed inalzate so-

pra pinoli di dodici in tredici piedi d' aU

tczza OTC cosi le donne che gli nomini sal-

gono per mezzo di scale difficilissime. Ma
spariranno bentosto qoest* ultime costruzioni

i Kamtschadali hanno lo spirito imitativo

,

t adottano quasi tatti gli usi de' loro vin-

eitofi. Le donne sono già adornate nell*

testa , e Testile quasi interamenta alla fog-

gia della Russe, la di cui lingua ptevalé

in tntti gli ottrog ; il che è una gran tot-

luna, mentre ogni villaggio kamlschadale avea

un gergo diflerenie, e gli abitanti di un casale

non intendevano quelli del casale vicino. Si

pnò dire per lode de* Russi , che sebbene

abbiano stabilito In questi aspri climi nn

dispotico governo , esso è rattcmprato da

tali principj di dolcezza e di equità che

ne rendono nulli gì* inconvenienti. 1 Rossi

non hanno a riniproverarsi IcMoa atrocità

^""mw,



con* fi* Inglesi ! Bengala . • gli SpagnnoU

il Meiiioo ed ti Peià. L' impoiiiiont ohe fan-

no pagare ai Kamatichadali è lanlo leggiera

,

che non paò vanir* eoniiderata •* non conio

un tributo di rieonoaeenEt «erto la Ruiiia

ed il prodotto d' una metia giornata di cau-

cia paga l' impoita .d' un anno. 8i resta

aorproat di Tederò in quust* capanna ,
più

miaerabili in apparenta di quelle del bor-

ghetto il più povero de' nostri paesi di mna-

tagna i una eireolaaioaa di valute , che aem-

bra tanto più oonaiderabile in quanto che

esiste solo presso un piceni nunero di ubitan*

ti i essi eonfumano tanti pochi articoli della

Ruiiia e della Cbhia , che la bilancia del coai-

mereio i del lutto in loro favore . e conviene

per necessità pagar loro in rubli il di più di

quello ehe danno. Le pelliccerie al Kantschatka

•ono a molto maggior presso che a Canto*
;

il che prova che finora i mercati di Kiatcha

non hanno risentito 1 nuovi vantaggi dello

sbocco che si è aperto verso la China. I mer-

canti chineai hanno avuto sansa dubbio lade>

stressa di far iatrodurrequeste pelliccerie quaaì

insensibilmente » e di proenrarai end immenie

riccbcsse » poiché a Macao eomprarono da noi
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leva I
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ni moiltflrt praw» di dieci piatire ciò iihe ne va<

leva centoventi a Peckiao. Una pelle dì lon-

tra vale a San Pietro e San Panlo trenta

rubli(i>,ana dÌBÌbellinotreoquattro}il prezso

di quelle di volpe non è ftiio. Non parla della

volpi nere che tono troppo rare per esirr con-

tate , « eh* li vendono più di cento rubli ; le

grigie a bianeha variano da due fino a venti

rubli fSeeondo che ti approttinano più al nero

o al rotto ; quatte ultime non differitcono da

quelle di Fraacin che per la doUeiia e tpea*

tMM del pelo.

I Kamttehadali mi tono tembrati e«iere t

medetimi popoli di quelli della btja fi,i Cattriet

tulle cotta di Tartaria ; hanno la ttetta loro

doleeua e probità, e le loro forme fitiche tono

porhittimo divertr, coti non pottono più etter

paragonati agli Etchimali che non lo liano i

libellini alla martore del Canada. La baja di

Avatteba è cerumente la più bella , la più
I

(i) La Péronte eakolava la piastra, sfeon-

do quei mercati I a cinque lire ed otto sol-

dt di FraHeia,edit rublo a quattro Ure e metta,

(N.del T.)
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comoda eia più licara che lia poisibile d'in*

coDtrare in alcuna parte del «nondo ; l'entrata

n' è siretta , ed i battimenti «arebbero forzati

di passare sotto il cannone dei forti ahe si po-

trebbero cdstrairvi? l'ancoraggio vi è eccellen.

te , ed il fondo di mota. Due «asti porti,!' uno

dalla parte di levante e •' altro su quella di

ponente potrebbero ricevere tutti i vascelli del-

la marina di Francia e d' Inghilterra. I fiumi

d' Avatscha e di Paratouoka hanno la loro im-

boccatura in questa baja ; ma esse sono imba-

razzate da banchi , e non vi si può entrare
^

che io pieni marea. Il villaggio di San Pietro

e San Paolo è situato sopra una lingua di ter-

ra , la quale simile ad un ricolmo fatto dal-

l' arte forma dietro questo villaggio nn piccolo

porto, chiuso come un circo , nel quale tre o

quattro bastimenti disarmati possono passare

l'invernio. L'apertura di questa specie di bacino

è minore di venticinque tese, e la natura nulU

può offrire di più sicuro e di più comodo.

Sulla riva di questo bacino il sig. Katloff

ha ideato di fare il piano d' una città , che

sarà un giorno la capitale del KamtschatkA

,

e forse il centro di un gran commercio colla

China, col Giappone , colle Filippine e culi' A-

^'Mia»" '^ '^-
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I che lii possibile d'in-

rte del «nondo ; l'eatrata

timenti «arebbero forziti

none dei forti the ti po-

inooraggio vi è eccetien»

a. Due «asti porti, l'uno

:e e ' altro su quella di

severe tutti i vascelli del-

e d* Inghilterra. I fiumi

ouoka haaoo la loro im-

laja ; ma esse sono imba-

e non vi si può entrare
^

:i villaggio di San Pietro

sopra una lingua di ter*

ad un ricolmo fatto dal-

lesto villaggio nn piccolo

n cireo , nel quale tre o

isarmati possono passare

ii questa specie di bacino

{ue tese, e la natura nulU

icuro e di più. comodo.

I bacino il sig. Kasloff

piano d' nna città , che

lapitale del Kamtschatka

,

un gran commercio colla

, colle Filippine e culi' A-

Di LA pàaouiK io5

nerica. Un vasto stagno d'acqua dolce è situa-

to a settentrione di questa progettala città: «d a

trecento tese soltanto scorrono diversi ruscellet-

ti la cui facilissima rinnione procurerebbe a

questo terreno tutti i comodi neressarj ad un

grande stabilimento. Il sig. A:<m/o// conosceva

il pregio di questi vantaggi; ma » prima di lut-

to » ripeteva cento volte , » ri vuole del pane

e delle braccia , e noi ne abbiamo poco »•

Avea dato contnltociò degli ordini che anauu-

ziavunu una prossima riunione di diversi ostrog

a quello di San Pietro e San Paolo dove si

pn)pon«:v« di far fabbricare quanto prima uua

chiesa. La religione greca è stata stabilita fr«

i Kamtschadali sema persecuzione, senza vio-

lenza , e con un* estrema faciliti. Il carato di

Paratonnka è figlio d'un Karatsehadale e d'una

Russa ; spaccia le sue preghiere ed il suo ca-

techismo con una bonarietà , eh' è di tutto ge-

nio degl' indigeni: questi ricompensano le sue

cure con offerte ed elemosine , ma non gU

pagano decime, il rito greco permette ai pre-

ti di maritarsi: li «redo assai igooEami,e

«li è imposaibUe di soppoere che per lungo

tempo possai» aver bisogno di maggiore •cien>

sa. La figlia , la moglie e la suiella del cnra-

S-'f
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lo erano quelle che ballaTino meglio di lotte

le altre donne , e parevano godere la miglior

Minte. Questo buon prete sapeva che eravamo

cattolicissimi, il che ci fruttò un' ampia asper-

sione d' acqua santa , e ci fece baciare altresì

la croce cb' era portata dal suo chierico : le

sue cerimonie si facevsno iu mezzo al villag»

gio : il suo presbiterio era sotto una tenda

,

ed il suo altare all' aria aperta: la sua dimora

ordinaria però è a Paratounka, e non era ve-

nuto a San Pietro e San Paolo che per farci

visita.

Ci diede diverse noticie sulle Rurili , di cui

è ugiulmente curato * ed ove fa un giro tutti

gli anni . I Russi hanno trovato più comodo

di sostituire dei numeri agli antichi nomi di

queste isole, sui quali gli autori hanno molto

variato : così essi dicono : la prima , la secon-

da, ec. fino allh ventunesima; quest' ultima ò

quella che termina le pretensioni de' Russi. Se-

condo il rapporto del curato, quest' isola pò*

Irebbe esser quella di Matikan ; non ne sono
però certissimo , perchè il buon prete era as-

sai diffuso, e noi costuttociò avevamo un in.

terpetre che comprendeva il russo come ii

francese ; ma il sig. Lesseps credeva che il

CUI
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lavano meglio di tutte

ino godere la miglior

:e sapeva che eravamo

atto un' ampia aiper-

ci fece baciare altresì

i dal tuo chierico : le

fio in mezzo al villag-

era sotto una tenda
,

aperta: la sua dimora

tounka, e non era ve-

1 Paolo che per farci

le snlle Kurili , di cui

ove fa un giro lutti

) trovato più comodo
gli antichi nomi di

i autori hanno molto

: la prima , la secoo-

isima ; quest' ultima ò

tensioni de' Russi. Se-

rato, quest' isola p^<
laiikan j non ne sono

! il buon prete era ai-

toeiò avevamo un in»

èva il russo come il

sseps credeva che il

ni i.A rBRousE 107

curato non intendesse sé medesimo. Ciò nulla-

meno ecro le notizie sulle quali è stato co-

stante, e che si poMono riguardare pressopoco

come C-erte. Delle veiiiuu' isole che apparten-

gono alla Russia ,
quattro sole sono abitate :

la prima , la seconda, la decimaterza e la de-

cimaquarla; queste due ultime non potrebbero

contarsi che per una, perchè gli abitanti della

decimaterza passano tutto l'inverno sulla deci-

maqudrta , e tornano a passar 1' estate sulla

decimaterza : le altre sono assolutamente disa-

bitate, e gì' isolani non vi abbordano in pira*

ga che per la caccia delle lontre e dello vol-

pi. Molte di queste ultime isole non sono che

isolotti , o grossi scogli , e non si trovano le-

gna sopra alcuna di esse. Le correnti sono

violentissime fra le isole e nell' apertura dei

canali ,
q'ialcnni de' quali sono imbarazzati da

seogii a fior d' acqua. Il curato non ha mai

fatto il viaggio da Avatseha alle Kurili se non

in piroga, che i Russi chiamano baidur; e ci

ha detto eh' era stato molte volte sul punto

di far naufragio , e sopra tutto di morir di

fame, essendo stato gettato fuori della vista

della terra. Gli abitanti riuniti delle quattro

isole abitale formano al più tua popolazione
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di mille e quattrocento portone; sono pelosi»,

•imi, portano lunghe burbe , e non vivono che

di foche , di puce e di caccia; sono stati poco

fa dispensati per dieci anni di pagare il tri-

buto ohe, devono alla Rustia, perchè le lontre

seno divenute rarissime su queste isole : del

resto sono buoni , ospitaii , docili , ed hanno

tutti abbracciato la religione cristiana. Gì' iso-

lani più meridionali e indipendenti attraver-

sano qualche «olta in piro(][a i eaoali cheli

separano dalle Kurili russe , per cambiarvi

qualche mercanzia del Giappone contro pel-

liccerie. Queste isole formano parte del gover-

no del Big. iSCdf/o^; ma siccome è difficilis-

sima di abbordarvi , e sono poco interessanti

per la Russia, non penuva di visitarle; e

sebbene fosse rammaricato «li aver lasciato a

Bolcheretsk una carta russa di queste isole

,

sembrava eoQtnttociò che non vi ponesse molta

fiducia : ne mostrava invece tanta per noi, che

avemmo ben voluta dalla parte nostra co-

municargli le particolariti della nostra campa-

gna ; e la sua estrema discretezza an questo

proposito merita i nostri elogi.

elidemmo contuttociò un piccolo estratto del

nostro viaggio enongli lasciammo ignorare ch«

avi

sta
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none; sono pelosi».

I , e non vivono ch«

icìa; sono stati pooo

mi di pagsre il tri-

lia, perchè le lontre

su queste isole : del

li , docili , ed hanno

M cristiana. GÌ' iso-

dipendenti aliraver-

ragt i eaoali cheli

ise , per cambiarvi

appone eontro pel>

ano parte del gover-

siccome À difficilis-

no poco interessanti

ava di visitarle; e

o di aver lasciato a

issa di queste isole
,

non vi ponesse molta

se tanta per noi, che

la parte nostra co-

della nostra campa-

iscretezu an questo

elogi.

a piccolo estratto del

ciammo ignorare chff

DI Li piinrss lOQ
avevano girato il Capo Horn , visitato la co-
sta maestrale d'America , abbordato alla Chi-
na «•daTleFilippìntt

, donde eravamo ginotial
Ramtschaika. Non ci permettemmo di entrare
in altri dettagli ; ma l' assicorai che •• fosse
stata ordinata la pubblicaxione della aostra
campagna gli avrei indirizzalo ano dei primi
esemplari della nostra relazione | aveva già ot-
tenuto il permesso di mandare il mio giornale
in Francia per mezzo del sig. di Letseps no-
stro (giovane interprete russo.

Il freddo ci avvertiva ch'era tempo di pen-
sare a partire; il terreno, che nel nostro ar-

rivo ai 7 di settembre avevamo trovato del

più bel verde, era cosi ingiallito ed inaridito

ai a5 dello stesso mese come lo è alla fine di

dicembre ne'contorni di Parigi. Tutte le mon-
tagne alle duecento tese sopra il livello del
mare erano coperte di neve. Diedi ordine di
disporre tutto per la partenza, e si mise alla

vela il ag. Il sig. Kasloff venne a prender
congedo da noi; e la calma avendoci forzato
a gettar l'ancora in mezzo alla baja, pranzò a
b«rdo. Io r accompagnai a terra col sig. di
Langle e molti ufficiali : ivi egli ci diede una
lauta cena ed un nuovo ballo : l' indifflaoi ,

V' di la Per. t. Ili y



iruooio

„«1 i venti P.M..Ì
.«"en.-;e

.«^^^^^^^^

del «-.orno . feci il «gnale d. «Ip»". A.vev.

uei giù»» »
j udimmo un

mo appena »pieg*lo le vele eu

.aiuto di tutta l'artiglieria d. S" ?'«»'» «

"«Paolo. Feci render, qae.to ..luto che^i

?"no,ato quando fummo nello .tretto dell .m-

boccatur. del porto .
avendo «l «-"";:

„ mandato un di.Ucc.mcnto P"/» " "^„
dere gli onori dell, partenza ««"* »7" '"

cui p....mmo dinanxi alla piccola batteria

eh' è al settentrione del lanale «tutto .11 m-

greiso.
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settenlrime sul fw

B di •»li>arc. A.veva.

eie cl»e udimmo un

ta di Sao Pietro e

questo saluto, che f<i

nello stretto dcll'im-

fendo il governato-

tento per farci Ten-

enza nell'istante in

Ila piccola batteria

fanale situato «U'in-

^
DI LA naousE III

CAPITOLO V.

Notìiìe sommarie sul Kamtschatha. — Indi'

eazioni per entrare nella baja dAvatscha

ed uscirne senza rischi. — Scorriamo, sot-

to il paralello di '6^° 3o' , uno spazio di

trecento leghe, per cercare una terra sco-

perta , a quel che dicesi, da^li Spagnuo-

li nel i6ao. » Tagliamo la finea per la

terza volta. « Scopriamo le isole de'Na-

vigatori dopo aver passato fisola del Pe-

ricolo di Byron. '•> Siamo visitati da mol-

te piroghe, facciamo de'cambi co'loro eqm-

pogS^t ' diamo fondo alt isola Maouna.

ja Russia non deve ai ntTÌgator! stranieri le

uè scoperte ed ì suoi stabilimenti sulle co-

ste della Tartaria orientale e sopra quelle del-

la penisola del Kamtschatka. I Russi, tanto

avidi di pelliccerie, quanto gli Spagnnoli d'oro

d'argento, hanno intrapreso per terra da lungo

tempo i più lunghi e più difficili iaggi per

procurarsi le spoglie preziose dei zibellini, delle

volpi e delle lontre di mare; ma più soldati

III!
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che cacciatori à lembrato ad «li più *omoilo

di ««soggenare §l' indigeoi ad uo iribatowg-

giogandoli , che di dividere con loro le fa-

tiche della caccia. Non iicoprirooo la peaìiola

del KamaKcbatka che ver»© la fiae dell' oltimo

•ecolo ; la loro prioio ipedisione contro la li-

bertà de' di lei infelici abitanti avvenne nel

i6<)6. L' autorità della Rui»ia non fu piena-

mente riconoiciuta in tutta la penitola che

nel 17 II. I Kamuchadali accettarono allor*

le condiiioni di un tributo auai leggiero, che

beata appena per pagar la «peia dell' ammini-

•trasione. Trecento pelli di zibellini , duoento

di volpe grigia o ro»»a ,
qualche pelle di lon-

tra , fanno la rendita della Ru»»ia in que»ta

parte dell' A»ia , ov* e^ia mantiene circa quat-

trocento «oldati quasi tulli ooancchi o •iberia-

ni , « molti officiali che comandano net dif-

fiife«li distretti.

La corte di Ruuia ha cangiato molte ohe

la formi del governo di quesW penisola ;
quella

che gì' Inglesi vi trovarono stabiliu nel 1778

non eùstè che fino al 1784. « K.«i«t«c>»alka

divenne a quMt' epoca una provincia del go-

verno d' Okhotsk , il quale dipende esso me-

desimo dalU corte sovrana d'Irkouisk.

Éliiftl



•d «Ili più eomoilo

i ad no tributo tog-

Jere con loro le f«-

oprirono la peaitola

K> la fine dell' altimo

lisione contro la li*

ibitanti avvenne nel

lu»ia non fu piena-

tta la penisola che

ili accettarono allorA

o auai leggiero, die

a «pesa dell' ammini-

di zibellini , duoento

qualche pelle di lon-

illa Ruisia in questa

mantiene circa qnat*

li oosHcrhi o siberìa-

« conaodano net dif«

cangiato molte volte

[uesta peniiola ;
quella

ano atabiliu nel 1778

1784. Il K-amUcbalka

una provincia del go-

lale dipende esso me-

«rana d'Irkontsk.

DI ti riaousK ii3
/>' ottrag di Bolcheresk , eh' era preceden-

temente la capitale del Kamtschatka , ove il

rooggiora Behm faceva la sua residenza all'ar-

rivo degl' Inglesi , non è comandato in oggi

che da un sergente chiamato Martinof. Il si-

gnor Kaboroff tenente comanda , come si è

detto, a San Pietro e San Paolo : il moggiore

£'/(fo/io//' a Nijenei-Kamtschatka , oostrogdel

basso Kamtschatka; ed in fine Verhnei o

l'alto Kamtschatka è sotto gli ordini del ser>

gente Momayeff. Questi diversi comandanti

non devono rendersi alcun conto fra loro , e

ciascuno rende il proprio direttamente al go-

vernatore d'Okhotsk , che ha stabilito un uf-

ficiale ispettore , con grado di maggiore
,
per

comandare in particolare ai Kamtichadalif e

guarentirli senza dubbio dulie presunte vessa-

zioni del governo militare.

I ghiacchi nella baja d' Avatsoha non si

estendono mai più di tre o quattrocento

tese dalla riva. Accade sovente nell' inver-

no che i venti di terra fanno declinar dal-

la riva quelli che impediscono l' imboccatura

dei fiumi di Paratounka e d' Avatscba , ed

allora ne diviene praticabile la navigazione.

Siccome ia generale l' inverno è meno rigo-

7^*
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roto ai K«intaoh«tki cha a Platroburgo ad

iu molte province dell' impero raiso , i Auiii

ne parlano come i Fraooeii di quello di

Proveoza ; ma le nevi da cui eravamo cir-

condati Uo dal ao »ellembre , la brina da

cui era cojierta la terra ogni mattina ,
e

la verdura eh' era ti appattiia come lo è

quella de' contorni di Parigi nel me§e di

gennaio , lutto ci faceva prevedere che l' in-

verno deve ewervi di un rigore in»oppor-

tabile pei popoli meridionali d* Europa,

Contuilotiò in certe co»e eravamo noi aitai

meno freddoloti degli abiunti rutti o kamt-

•chadali dell' ottrog di San Pietro e San

Paolo } eatt erano vetiiti di pellicce le p.u

compatte, e la temperatura dell' interno dei

loro itbat , ne' quali hanno tempra delle

atufe accete, era di a4 <» 3«> «"«^j *°V*^

al ghiaccio : noi non potevamo retpirare in

tto' aria ti calda, ed il tenente ave* l'at-

tenzione di aprire le finettre quando entra-

amo nel tuo appartamento. Quetti popoli

ai aono abituati agli ettreml ; è noto che in

Europa come in Atia è loro eotinme di

prender de'bagni di vapore nelle ttofe, donde

Bono coperti di tudore , e vanno quindi a



• riatroburgo ed

pero rollo , i Rutti

iDoeii di quello di

I cui eravamo cir-

ubre , la briua da

a ogoi mattina , e

ipaitila come lo è

Parigi oel mese di

prevedere chel'in-

la rigore intoppor"

liooali d' Europa.

Ite eravamo uui aitai

itanti rutti o kamt-

San Pietro e San

i di pellicce le più

tura dell' interno dei

baono tempre delle

4 o 3o gradi topra

>tevamo reipirare in

1 tenente ave» l'at-

nettre quando eutra-

inio. Quetti popoli

itremi ; è noto che in

è loro eotl«me di

re nelle ttafe, donde

, e vaouo quindi a

DltA PÉRO*» tl5
rotolarti nella neve. L' ottrog di San Pìeiiu

a San Paolo aveva due di queiti bagni pub-
blici , ne' quali tono entralo prima che
fonerò aooeti; eontiitono in una carnei a

basiiiiima, in mezso della quale v' i un for-

no fabbricato in pietra leoca , che li icalila

come i forni destinati a cuocere il pan«
;

la tua volta è contornata di panche ditpo-

tre ad anfiteatro per quelli ch<) vogliono

bagnarti , in modo eha il calore è più o
ineno forte aesondo che si è tituati io un
gradino tuperiore o inferiore : ti getu dell'

acqua lalla lommità della volta quando è

roventata dal fuoeo eh' è di totto; quett'

arqua »' inalza toito in vapori , ed eccita

la più abbondante traipiraaione. I Kamt-
tchadali hanno adottato quctt' uto de' loro

vinoitòri intieme ad altri molli: e fra po-
chissimo sarà interamente eancellato quel
carattere primitivo che li diitingneva sif-

fattamente dai Busti. La loro popolazione

non eccede in oggi le quattromila anime
in tutta la Peniiola, ehe ti etiende ciò non
pertanto dal cioquantetimo grado fino al

aeuagctimoterso topra «na larghezza di più

§radi io lungiludino : coti ti ravviti ella il

«"Il
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inno più leghe qiindruo per ìndl'Uno •

Kmì non coltivino ilcuna proJailone dil-

la tcrrii ; e It prefertni» che hinno di»o ai

«ani lopra le renne pel «eririzio delle tUlte

iinpetlisce loro dì allevare porci ,
montoni

,

giovimi renne, poliedri e vitelli, perchè I

<|iieiti animali larebbero divorali prima di

aver acquiaintu le forze nenciiarie a difenderti.

Il pctce forma la baie del nudrimento dei loro

Cini da tiro , che fanno eonlullooiò fino a

ventiquattro leghe al giorno , né ai dà ad eixi

(la mangiare che quando hanno finito la loro

corta.

Il lettore ha di già vitto ohe quatto modo

di viaggiare non è particolare ai kamttchadali ;

i popoli, di Tchoka ed i Tartari della baja

(li Cattriet non hanno altre vetture. Avevamo

un' eiirema curìniità di tapere te i Rutti

lunno qtialehe cognizione di quetti differenti

paeti , etapemmo d»! tig. Kaslo/f ehtì batti-

menti d' Okholtk avevano veduto molte volta

Ih punta tettentrionale dell'itola eh' è all' ia-

boecaiura del fiume Amor , ma che non vi

erano «lisreti
,
perchè era al di là dei confini

degli tiabilimeoti dell' impero rutto tu quetla

cotta.
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T.n liaji d'Aviirtrlu »uiui){|ja mollo a qui'lla

diDri'sl; ma «ita le è infiaitumcnie tuporinre
per la qualità lirl fondo oh' è di loto : la tua
culi ala è aticlia più ttrulla, ed in cootegutinxa

p II facile a difenderli. I noilri litologi ed i

notiri botanici non iooontraronu tulio tue rive

clic tuitaoze ottreuiuroeole ooinuui in Furopa.
(•r lugieii hanno dato un buoiiitiimo dite^iio

di quetia btja; coavien fare attensione a due
bjorhi tiluati a levante ed a ponente dell' en-
iraitt ,eteparali da un lungo canale pel pat-

teggio dei vatcelli ; ti può evitarli con certe/..

sa laittiando due tcogli itolati che tono tulli

cotta di levante, tcoperii dalla punta del fa-

nale , e lenendo al contrario ttretta dalla parte
di ponente una grotta rupe che ti latcia a ti*

nitira
, e che non è trpraia dalla terra ae

non da un eaoale men largo di centoventi
braccia. Tutti gli ancoraggi della baja tono
egualmente buoni , e li può avvicinarti più o
meno all' ottrog, tecondo il detiderio che ti

ha di comunicare col villaggio.

Secondo le ottervaxioni del tig. Dagelet, la

cata del tenente Kuboiof é lituata al 53° t'

di latitudine tettenirionalr, e i56°3u' di lo»,
giiudino orientale. Le maree »uuo regularttti-

jir

I
ill'^
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ine i
il mare e alto alle tre ore e mezza nei

nuovi e plcoilanj: la sua elevazione nel porto

è di quattro piedi.

I venti ielientrionali che ci erano lì favo-

revoli per uscire dalla baja d' A.vat8cha ci ab-

bandonarono a due leghe nel largo, e si fis-

sarono a ponente con una ostinazione ed una

violenza che non mi permisero di seguire il

piano che mi era formato, di riconoscere e

di fare i rilievi delle Kurili fino all' isola Ma-

rikan. Le burrasche ed i temporali ai succes-

sero sì rapidamente , che fui obbligato di non

servirmi che della gran vela sul trinchetto, e

mi trovai slontanato dalla costa di ventiquat-

tro leghe. Non cercai di lottare contro questi

ostacoli ,
perchè il riconoscimento di queste

isole era poco importante , e diressi il mio

cammino per tagliare nei i65» di longitudine

ii paralello di S?" 3o', nel quale alcuni geo-

grafi hanno situato una grand' isola riccn e

ben popolata , scoperta dicesi ne' i6ao dagli

Spagnuoli. La ricerca di questa terra avea (or-

mato parte dell'oggetto delle istruzioni del

capitano Uriés ; e si trova una memoria che

contiene qualche notizia di quest' isola nel

quarto volume della collezione accademica

,

1.
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parte straniera. Hi pareva che fra le diffe-

renti ricerche che mi erano piuttosto indicate

che ordinate nelle mie istruzioni
, questa me-

ritasse la preferenza. Non toccai ilpaiJello

dei 37° 3o' che il 14 a mezzanotte. Aveva-

mo veduto in questa stessa giornata cinque

sei uccelletti di terra della specie dei fanelli

venirsi a posare sulle nostre antenne , e ve-

demmo la stessa sera due stormi di anitre o

cormorani,uccelli che non si allontannno quasi

mai dalla riva. Il tempo era chiarissimo, e

auU' una e sull' altra fregata si tenaero costan-

temente delle vedette sulle gabbie. Era sta-

ta promessa una ricompensa assai ragguar-

devole a chi scoprisse pel primo la terra :

questo motivo di emulazione era poco necessa-

rio: ogni marinajo aspirava all' onore d' essere

il primo a fare una scoperta , che a tenore

della promessa da me fattane dovea portare

il suo nome. Pure , malgrado gì' indizj certi

della vieinanza di ona terra nnlla scoprimmo,

aebbene l' orizzonte fosse estesissimo ; supposi

che qaest' isola dovesse essere • mezzogiorno,

e che i venti violenti che aveano soffiato re»

centemente da quella parte avessero traspor-

tato verso il aorte gli ucoelletti che avevamo

iì

mttiÈm •wr
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veduto posiraì tui noitri uttreezi ; in conse»

gucnza marciai Terso mcuogioroo fino a mez-

Einotle. Estendo allora preciMmente, come ho

detto, ai S?" 3o' di latitudine settentrionale,

ordinai di timoneggiare a levante con pochis-

sime vele aspettando il giorno colla più viva

impazienza. Albeggiò , vedemmo ancora due

altri uccelletti ; si continuò ad andare verso

levante , e la stessa sera una grossa testuggine

passò lungo il bordo. L'indomani, percorrendo

sempre lo Stesso paralello verso levante , ve-

demmo un occello più piccolo di un reattino

di Francia posato sul bastone di una vela di

gabbia , ed un terzo volo di anitre : coti ad

0)(ni istante venivano alimentate le nostre spe-

ranze , ma non avemmo mai la fortuna di

vederle realizzate.

In tempo di questa ricerca si provò un in-

fortunio troppi» reale ; un marinsjo del bordo

dell'^«(ro/ti&io cadde in mare piegando le vele

del piccolo perrocchetto ; sia che si fosse fe-

rito nel cadere , o che non sapesse nuotare ,

«i più non ricomparve , e fu inutile ogni ao-

•tra rirerca per salvarlo.

or indizi <^i ""'* continuarono il iSeil ig,

sebbene avessimo fatto molto camolino verso
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DI LA PÌROUSE I»t

levante. Sì videro in ciascuno di questi gior-

ni volare delle anitre od altri uccelli lii orali :

nn soldato pretese anche di aver veduto pas'

sare alenai fusti d' alghe ^ ma siccome qaesto

finto non era avvalorato da alcun altro testi-

monio , rigettammo onanimamente il suo rac-

ronto , flonservando contuttociò le più forti

luiinghe della prossima scoperta di qualche

terra. Appena si toccarono i 175° di longitu-

dine orientale , che tutti gì' indiej cesaarono :

Gontattoció continuai lo stesso cammino fino

•I sa a meModi;maa quest' epoca la longi-

tndioe indicata dall' orologio n." 19 ,
ponen-

domi a ao' al di là dei 180" all' oriente di

Parigi , confini assegnatimi per la ricerca di

quest'itola, ordinai di dirigere il viaggio a

meuogiorno per trovarvi mari più tranquilli.

Dopo la nostra partenza dal RamtschatLa ave-

vano sempre navigato io mezzo alle più forti

ondata; una burrasca aveva anche portato via

il noatio piccolo canotto sorpreso sul pass'avan-

Vi (i) , ed aveva potuto dentro più di cento

(i) Sentiero sul quale camminano i ma-

rìmui nM interna del banimento vicino al

bordo. (N.delT.)

r. di La Per. t. III. 8 ,»

Itti
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barili d'acqua. Srr«bbersi appena o«iA>vate li*

III ili contrarietà «e più fortunati aveuimo ioeon-

Irato l'itola, la cui ricerca ci costava tante fa-

tiche, e che certamente esiste oe'contorni del

cammino che abbiamo percorso : grindisj di

terra sono stati troppo frequenti, di una na-

tura troppo decisa pirchè se ne possa dubita-

re. Io snn portato ìa credere che noi abbiamo

corvo sopra an paralello troppo settentrionale;

e se armsi rieuminciare questa ricerca* na-

vigherei seguendo il paralello di SS**, dal i6o

fino al 170" di longitudine. Su questo spazio

fu veduta da noi la maggior quantità d'neeelli

di terra che ne parvero Tenire dal messo>

giorno, ed essere spinti dell* violenta de'ven-

ti che avevano soffiato da questa parte. Il pia<

so ulteriore della nostra campagna non mi la-

sciava il tempo di verificara questa congettura

facendo verso ponente lo stesso cammino che

avevamo percorso a levante; ed i venti che

soffiavano quasi incessantemente dall'occidente

non mi avrebbero permesso di lare in due

mesi il tragitto che aveva fatto in otto giorni.

Diresti la mia navigiaione verao V emisfero

meridionale in quel vasto campo di.aeuperte

ove le strade dei Quirot, àtà Memdama fati

Tnsm:

versi (
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la CUI
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Tnxmtn ttt. sono state incrociate in tutti i

veni da quelli de'modc ni navigatori; e do-

ve ciascuno di questi h* aggiunto nuove

isole a quelle già conosciute, ma sulle quali

la curiosità degli Europei desiderava notizie

più circostanziate di quelle che si trovano

nelle relazioni de'primi navigatori. Tutti sanno

che in quesU vasta parte del grand' Oceano

equatoriale esiste una zona di circa la in

iS** da settentrione a mesfogiorne, adi 140°

da levante a ponente , seminata d' isole che

aono nel globo terrestre 'quello eh' è la via

lattea nel eielo. La lingua ed i eostumi dei

loro abitanti non ci sono più ignoti , e le os-

servazioni che aono state fatte dagli ultimi

viaggiatori permettono di formare probabili

congetture sidl' orìgine di questi popoli , che

ai può attribuire ai Natesi, eome quella delle

differenti colonie delle coste di Spagna e di

Affrica ai Fenicj. la questo arcipelago appunto

mi veniva ordinato di viaggiare.dalle mie istru-

sioni nel terso anno delta nostra campagna:

la parte oocidenlale e meridionale della nuova

Caledonia , la cui costa orientale fu acoperta

dal capitano Cook nel suo seeondo viaggio ;

le isole «rìdionali deU' arcipelago delle Arsa-
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cidi, le lettentrionali eH«ndoitite rieonosciiite

da Sanrille; la parte •cUenlrioaalé delle terre

della LaUiade, che il sig. di BougatnviUe non

aveva potuto esplorare , aveodone solo per il

privo percorsa la coita •ciroceale, tolti questi

punti di geografia avevano principalnente fii*

•to l'attenzione del governo, e ni era stato in-

giunto d^fissarne i confini , « di assoggettarli

detenninaaioni precise di latitudine e di lon*

gitudine. Le isole della Società » quelle degli

Amid , e quelle dell'Ebridi ce. arano eonoscin-

te e non potevano più interessare la curiosità

degli Europei ; ma siccome offrivano qualche

risorsa in viveri , mi era permesso di fermar-

mivi setondo il bisogno che ne avessi , e si

era preveduto con ragione « che uscendo dal

Kamtschatka avrei una ben piccola provvi-

aione di viveri fireschi , tanto nccessarj alla

conservazione della salute della gente di mare.

Non mi fu possibile d' inooltrarmi con ba-

ataute rapidità a meszogioroo per evitare una

bnrraséa che soffiò da questa parte ai «3 di

ottobre. Il mare era estremamente grosso, e

fiimn^o obbligati di passar la notte collisola

maggior vela ini trinchetto: ivenii furono va-

iiabitlisimi, ed i mari agi tatisstmi fino ai 3o°

di latitw

oitobre.
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di latitudine, parikleUo che toccammo il dà 19

oilobre. Lanoitra lalateti trovi» generalmente

urlata dal patteggio troppo rapido dal fredda

il pili gran calda; ma non ti provarono che

leggieri incomodi^ che non obbligarono alcu-

no al letto.

Il primo dì novembre vedemmo «n gran nu-

mero di uccelli, fra' quali vari chiurli e pivieri

che non ti allontanano mai da terra. Il tempo

era coperto e burratcoto; ma tutte le parti del-

l'oriisooto ti tchiarivano tucoettivameote, co -

cetto verto meziogiorno, ove alcune grotte

nuvole rìmaneino fiise, il che mi fece credere

che poteva trovarti una terra in quella plaga

di vento . Feci tegoire quella dirwione : il a,

3 e 4 ti continuò a veder degli occelliia poco

a poco gì' indi»ij di terra eettarono; ma è ve-

risimile ch« aiamo pattati pretto qualche itola

o basto fondo, che non fu da noitcoperto,

e che il caso offrili forte ad un altro naviga-

tore. Si cominciò alloca a godere ii un cielo

puro , e Boalmeote ci fu postibile di ottenere

delle longitttdmi per mewo di dittanze dalla

lun* al tole , osservazioni che non avevamo

potuta fare dopo la oottra partenza dal K.amt-

schatki: le longitudini otsetvaie differivano
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da qoelle del nostro orolugio a." 19 di un gra-

do verso l'oceident*. Furono prete alcune ora-

te e due pelei cani che furono per noi delisiose

vivande, perché eravamo ridotti al lardo ula-

to, il quale oomineiava a rieentirii anch' etto

dell' indaenza dei climi eocenti. Si ripeterono

le medesime oitervazioni di dittansa ne'gioini

•eguenti, e la differenza fu tempre la tleite.

Avevamo finalmente toccato il tropico; il cielo

diveniva più bello, ed il aotlro oriuonte era

estetiitifflo : non ti vide alcuna terra ; ma ot-

tervammo ogni giorno degli uccelli litorali

che non •' incontrano mai a gran dittanza. Il

4 novembre eravamo ai 93° 40' di latitudine

teitentrionale, 176*58' 47" di longitudine

occidentale teeondo noa quantità di dittaqae

prete nel giorno tieito : ti prete a bordo na
piviere dorato , eh' era ancora molto gratto, e
ithe non poteva etterti tmarrìto pei mari da
lungo tempo. Il S ti tagliò la linea della ttrada

da noi già fatta da Monterey a Macao; il 6
quella del capitano Cfer^e dalle itole Sandwich
al Ramttehatka: gli uccelli erano del tutto

scompartì, firavamo etlremamenle incomodati
da nn forte ondeggiamento dalla parte di le-

vaute , il quale regna cotUnlenente in quetto

vait* I

dalla
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vast* mare, come nell' oceano atlantico quello

dalli! parte di ponentCi non trovavamo uè bo-

niti lè orate, ed appena vadevamo qualche

petce volante. Le nostre provvisioni fresche

erano «pntumate interamente, ed avevamo con-

tato foi(e troppo sul pes«e per addolcire l'au*

sierilà 41 nostro vitto. Il g passammo sulU

punta naridiouale del basso fondo di Villa

Loboi , coondo la posiaione assegnatale nello

carte chemi erano state ooniegnate dal sig.

di Fltiviei. liegolai la quantità delle vele in

maniera di poter sorpatsare la sua latitndioa

di giorno; na siccome non vedevamo né uc-

celli né goenoni, son portalo a credere che

se questa se«a esiste, bisogna assegnarle una

posizione piùoccidentale, avendo gli Spagnno-

li aituato sem|rele loro scoperte nel grand' O-
ceano troppo vicino alle coste di America. Il

mare si caltiiò un poco a quest' epoca, e la

brezze furono pia moderate, ma il cielo si

copri di dense nubi; ed appena si toccò il

decimo g>ado di latitudine settentrionale, che

soffrittimi una pioggia quasi continua, per lo

piò nel gorno, essendo le notti assai belle. 11

caldo fu soffocante, e l' igrometro non aveva

iiuù sfignnti maggiore umidità dopo la nostra
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partenEa dall'Europa; r«ip$riTiaiO nn'«ria Mi-

sa elaiticità, che ooila ai ealtivi alinaati lU

ninuiva le raatra fona, e ci anabba qiaii

resi incapaci di gtu.t falicha, «a la eircoalioia

In avallerò riehiaito. Raddoppiai la atteaiioni

per coniervara la lalnta dagli equipaggi io qua»

•la criiì; prodotto da uo paiiaggio Irop^ lu-

bitaneo dal freddo al caldo ad all'umida Feci

diitciboire ogni giorno del caffè a odiffiioaa ;

ordinai di tenere ateiuito, e di dar «eli aria

•otto ai ponti; l'aeqoa della pioggia serviva a

lavare le camice dai marinaj, e ai aiar oo^i

a profitto Io intemperie del clima ehi eravamo

obbligati di.traverMire, e di cui taneva l'in-

flueoza atMii più di quella delle latitudini ele-

vate che avevamo percorro. Si prtiero il di 8

novembre per la prima volta otto boniti che

procurarono un buon irjìaare per tutto 1' e*

quipaggio e per gli n.TidaM, i quali come

me non avevano altri alimeeti che quali della

stiva. Queite piogge, qne«ti temporali* mari

grossi cessarono verso il 1 5, quando sFtoeec-

rooo i 5° di latitudine lettentrionale.Ai godè

allora del cielo il pia tranquillo; un <riaBonta

della maggiore estensione al calar ^1 sole ei

rauicurava sul cammino della notte altronde

ne
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l'aria era *i p»ir«i ed il ciclo ti lereno, che

nu ritulinva aa chiaro tale da poter dUlin-

Kuere i pericoli come in pieno giorno. Questo

bel tempo ei acoompagnò al di lii dell'equa-

tore che tagliammo il ai novembre per la

teiia volta dopo la. nòstra partenza d« Brest.

Ce n'eravamo allontanati tre volte di circa Bo**

verso settentrionf o verso meuogiorno ; ed il

piano ulteriore del nostro viaggio non doveva

ricondurci verso l' emisfero settentrionale , sa

non nel mare atlantico quando ritorneremmo

in Europa. Nulla interrompeva la monotonia

di quatta luogn traversa; facemmo un cammino

pietso a poco paralello a quello o^a avevamo

percorso l'anno precedente andando dall' isola

di l^asqna alle isole Sandwich. In quel cammi-

no eravamo stali continuamente circondati da

ucoelUeda baoiti,che, ci avevano somministra-

to un nudrimeato sano ed abbondante; in que-

sto al contrario ai regnava d'intorno una vasta

lolitiidina ; l' aria a la acqua di questa pari»

del globo erano sensa abitanti. Comultoc io il

di a3 si presero due pesci-cani, che fornirono

due pastiagU equipaggi , e fu nociao un chiur-

lo magrissimo e vhe sembrava stanchissimu :

ai uttusò ohe potesse venire dal isola del duca

8*

mm
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d' York , (la eui aravamo diifanll eirea canto

Ifghe : fu mangiato alla mia tavola in fiuti

,

• non fu eerto migliora da' patei-eini. A mi-

anra che avancavamo ntll'amiiferu maridiona-

le, i paxsi,le fregata,l« rondini marina ed i pa-
glia- in-eoda volavano intorno ai baiiimanti ;

furono da noi preti per forieri di qaalchu iiok
cha avevamo «trema inpaiianu d'inrontraro.

Mormoravamo della fatalità ohe ri aveva futto

percorrere dopo la nostra partanta dal Kant-
tchatka una lunga linea tanaa aver fatto la

più pieoola leop^'-ta. Quetti neeeiii. iadi evi

quantità divenne innamerabile appena loeeam-

no i 4* di latitudine meridionale , ogni mo-
mento ci porgevano luiioga d'Ineonirara qual-

che terra , ma sebbene 1' oriuonte fotte della

più vetta ettentione , ninna te ne offriva alla

sottra Titta ; facevamo però a dir il vero poco
cammino. Gettarono le bresie allorché fummo
i ** di latiindine meridionale , « toeeedatte-

ro alle medetime debèlittimi venti tcttentrio-

nall air O. N. O. , eoi quali ' inoltrai alcun
poco vano levante perchè temeva d' eiter por-
tato «otto vento delle itole degli Amici. In qne«
ale calma ti pretcro parecchi petci cani , ohe
prcfchvimo alle carni salale, a furono uceiti

due
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dtie uoeelli di mare che lOiiagiaiaino in talmi;

•«bbene magrittiwi, d' uu lapoce e d' un oda

re di petoe intoffribili, nella oaraitia di viveri

fretclii in cui ci (raviivaiiio , ci parvero buoni

quanto becoacee. Le ffftelette nere, o atiolu-

lamenle biancLe tono particol»! lai mure nu

tirale ; a non ne ho «ai veduto neli' oceano

ailaatioo; na abbiamo uaaito attai pia ohe di

paasi a di fregate: qiieite volavano io »1 gran

qiiiintiià iatoroo ai notlri batlimaati, tpecial-

menta di notta , oh' eravamo aiiordati d<il ru-

more ohe facevano, e ti penava a proteguira

un diteorao tut catterò : la noitre cacce oha

erano mollo fortunata ei vendieavaoo de'lnro

Btridori, a ci proauravano nn topportabile ali-

mento ; ma aata ditparvero quando ti cbba

aorpattato il aatto grado. I venti di libeccio a

ponente» ohe avevano ouminciato «erto il terso

grado di latitudine meridionale, ma debolittimi

a l^u nuvole, regnarono allora imperiota-

menta, e non cettarooo che ai ii". Un forte

ondeggiamento di ponente rendeva ettremamen-

le iaooinoda la notira navigazione; i nottri cor-

daggi , infradiciati dalla eottante umidità che

avetaino provala nella nottra navigazione «ulta

costa di Tartaria» ti ronpavano ad oyn'itiuo-



irtilTiinitn«<^aqaMi&gs;ìitJM^. jm

i3a viioato

t« , e non He snrrogavano degli tltil che a«l<

l'ultima estremità, ptr timore di renarne Ma*

za. I turbini, i temporali e la pio(;giacl «c-

compagnarono fedelmente fino ai i*)* 3o' cui »i

giunte al a dicembre. I Tenti senza cessar di

essere a ponente divennero più moderati e

limpidi; « si fecero osserTaeioni di distanze che

correasero alcuni errori. Passammo precisamen-

te sul panto assegnato alle isole del Pericolo

di Byron, essendo noi nella loro latitudi-

ne; e siccome non vedemmo alcuna terra, né

il menomo indizia che ve ne foste ani io

nostra vicinMza, è evidente che conviene as-

segnare a queste isole un'altra longitudine.

Il comodoro Byron non aveva anvigato se non

coi metodi erronei del calcolo. Il giorno ap-

prèsso 3 dicembre èravamo precisamente sul

paralello dell'isola Bella- nazione di Qain»*,

ed lin grado più a levante. Avrei voluto

andare alcuni gradi più a ponente pe« in-*

contrarla, me i venti soffiavano direttaBi«nt«

da quella parte; e l'Isola è collocala in uni

maniera troppo incerta per cercarla volteggiane

do. Credetti dunque dover profittare di quesrf

medesimi venti occidentali per attingere il pa-

ralello delle isole de' Navigalori di Bougain-

'?»««<(fsf<?»n^«*<':"'-- if^mmmmmmim»»
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ville , die sono una scoperta de'Fraucesi, «
dove potc^dmo sperar di trovare qualibe rin-

fresco di cui avevamo gran bisogno-

Scoprtmmo l' isola la più orientale di que-
sto arcipelago il 6 dicembre a tre ore pomeri-
diane. Siccome aveva deliberato dì prendervi

fondo «e vi trovava un buon ancoraggio,

passai pel canale eh' è fra la grande e la

piecoU isola , lasciate ambedue a mezzogior-
no dal sig. di Bougainville. Esso è stretto

,

e non ha più di una lega di larghezza , ma
sembrava tano «sensn alcun pericolo. Erava-
mo nel passo a mezzodì , e alla distanza di un
miglia dalla costa.

Non vedemmo piroghe se non quando fum-
mo nei eanale ; avevamo veduto alcune abita-

zioni sopra vento dell' isola ; ed un gruppo
considerabile d' Indiani assisi a tondo sotto al-

beri di cocco che sembrava godessero senza

emozione dcUp spettacolo che loro dava la vi-

sta delle twstr» fregate. Essi non lanciarono

allora alcnnn piroga in mare, nò ci seguirono

lungo la riva. Questa terra , di circa duecento

t«se di elevasione , è scoscesissima e coperta

fino alla cima da grandi alberi , fra i qunli ae
distinguevamo inulti di cocco. Le case vi sono

ISrir
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co»Uttitc prcMo « poco me»»» ooiU ,
ed In

questa posizione gì' iioUnl vi respiraoo uo' aru

più temperata. Scorgevamo Ticino ad eue del-

le terre coltivale . che dovevano estere piaaU-

te probabilmente di palate o digoami: in tota-

lità però quest'isola pareva poco fertile , ed

in qualunque altra parte del mare meridionale

V avrei creduta disabitata. Il mio errore sareb.

beatalo altretlauto più grande ,
quanto che

due isolane ohe formano il lato oooideniale

del canale per cui eravamo pe»MU ,
hanno

egualmente i loro abitanti ,• noi vedemmo stac-

«arsene cinque piroghe che al unirono ad al-

tre nodia uscite dall'isola di levante. Le pi-

roghe dopo aver fatto molte Tòlte il giro dei

nostri due bastimentì oon aria di diffiden*»

,

si arrischiarono analmente di aTvicinarci ,
e

di formar con noi alcuni cambj ,ma si poco

considerabili, che non ne ottenemmo .e non

una ventina di cocchi eduejalftV.* 'uImm

turchine. Quesf isolani ,come tulli queUi del

mare d«l Sud, erano di cattiTa fede nel

loro commercio . e quando «veTano ricevuto

anticipatamente il pre«o del loro cocco ,
era

raro che oon si allontanasbcro senta aver

dato jjli oggetti di cambio cooTenutl. Queau

M
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furti ereoo per veri.à di poca importanza,
ci alcune collane di margheritine conqual-
che ritaglio dì drappo rotto non valevano la
pena di e.ter reclamati. Scandagliammo mol-
«e volte nel «anale, ed noa lensa di cento
braccia non portò fondo , tebbeee a meno
di aa migho di dittanaa dalla riva. Si con-
tino* Il cammino per oltrepaitare iapanu
dietro la quale tperavamo di travare an ri-
coverò; ma l'itola non aveva 1. lerghea.
indiortta tal disegno del •ig-BougaìnvitL, ter-
minando al contrario in punta, ed il ,uo
«•gg*or diametro non ettendo al pi^ che
d. una lega* Trovammo che 1. breaaa di
levante batteva tu quetla cotta, ch'é pie.
»• di punte di «jogli, e vedemmo ^hiara-
meoi. che in «n, vi ti cercherebbe un
•«.coraggio. Dirigemmo allora il nottro ctm-

-

mino fuori del canale «ol ditegno di co-
steggiarel. due itole .ponente, che ,i„.
.lite aono pretto a poco tanto contiderabili
qaanto la più orientale. Un eanale meno
targo di cento lete tepara Y una dall' altra

,

e ti vede alU loro ettremilà occidentale no
itoiotto che avrei chiamato un grotto tco-
glio Mi non foue ttato coperto .li alberi.

S^'^
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Prima <« oUrep.««. le due p«ot. ««.d •-

« urtati d. un .«-i fotte oodeggi—ento

che li fece temer, di .bbord.r. V^urola.

tio F«rturial.meote alcune b"»"^"'»» "j

Urarono ben pr..t« da qae... d.M5«»o«

Xu.r;.on.. che no» ci ..e« !«"""•»;*

e «.tensione .11' arring.di un «cehio m-

aLio che teoeviTaa ramo di kai>a m ma-

'1 Vproa„.ui.»a un discordo ami laogo.

S:;e:aL per la lettura di dW..
.1.^^^^^

che questo era un .egno d. pace, e gè»

uadogli alcune .toffe .
gli «.pende.nmo co •

1. narola tàp> , che «igfiUca a«ico nel» •-

l'^fdi molti popoli dell.
«.«..«^^^^^^^^^^^^

del Sàd; ma non eravamo ancora «er^i*-

ti abbastant. per iateader. e P'0"«"""

distinUmente le parole de' vocabolarii .b.

.vevaÀio estratti d« viaggi di.Coo*

.

Q„,ddo farf..<.aftDalrii*ùtè
ragg.«nt. d^.U

htniA forzammo la '««?"" »
la costa ed dscire dalla .tri.ci. delle ealme. Tut-

te le piroghe allori el «bbordàrblto;

««J
«

;

nerile v*«no aJ.al bene a Veh, ed i«^ "«e

diocrèmèot»» colle ^ag^j^: l'»*»»»
«"8"
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boooi nuotatori di questi, vallandoli toito-
pra ad ogni momento. Ma quiettcf aceidente
li lorprende e li inquieta m«inp «he a noi
non Accia la caduta del capp«lIo : tolleva-
no anlle loro spalle la piroga «ommersa

, «
dopo «veroe votato l'acqua vi rieolrano, ben
certi di dover ricominciare (a atetta opera-
zione meau ora dopo . estendo, Unto diffi-

cile il cootervar requilibrio tp quelle fragi-
li barche, quanto ai nostri giocolieri che bal-
lano aulla corda. Quett' isolani auno geoe-
raUneote grandi , e la loro Matura inedia mi
parva eaaera di cinque piedi e tette iq qttir pol-
lici

; il
,
color della loro pelle è pret»o a pò-

co quello degU Algerini o degli altri popò,
li della cotta di fiarberia; i.loro capeUi to-
no lunghi e, rialzati in cima alU tetta ; la
loro fitonomia aembrava poco piacoTole. Non
vidi «he due donne, e le loro fi)Uezse non
erano niente più delicate: la più giovane,
alU qnala ai potavano topporre diciotto an.

.

ni» aveva topra una gaml^ un'ulcera orri-
bile a oauteante. Molti di queat'iaojaoi ave-
vano delle piaghi! contiderabili ; e sarebbe
pottibile cbe fotte un principio di lebbra,
«vendo nouto fra di essi due uomini, le
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eui ««mix» ••«»«"»• • «'•••« *»""*" " **"".

ro non potey.no UicUr alcun dubbio »1

sener« della lofo malattU. Ci .ytlclnerono

eoa timore e wna'afmi, e tutto .onun.ia che

Moo tanto pacifici qaeoto gli .bit»ion delle

i.ole degli Amici e dell. Socieià. Cfede«m«

che fofWfo p.ftiti pereemptcel. loro «p-

parente poterti no. ci laici.-, chea» debo e

Si.pUcer.} «a «.««doti molto d.mino.tal.

brezta dopo meawdi, ^«"nero alla d..t.n«

di due leghe al largo le medesime piroghe

unite .d altre per proporci uuotì cambj ;

erano tute a terra dopo averci lawiati, e fi-

toroavàno con un crico più ragguardevole

iti primo. Quetta tolta ottenemmo da que-

,i!,ol.ni molte cnrioiità relative .1 loro ab-

bigliamenti, cinque galline, dieci g.ll.ne..iil.

t.ne : un porcello, a la più tag. tortorel a

che àvèfiimo mai 'irta; e«.a era bianca, U

tetta del più bel violetto . ali verdi ,.ed il

sotiogóla picchietuto di macchiette rota* •

bianche aimili a foglie di anwnone. QuMto pior

tolo animale èra domerticato, e mangiava nella

nano e neH» bocca; ma non era ponto vo-

riaimile che potetae .rrlv.r vivo in Europa;

io fatti la «tu morte non «i permise che
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DI Là. rMaonsR i3o
di oooierrare la tua epogUa , che perde ben
pfoiio la «ut TiTacità. Siccome l'Astrolabio
CI aveva «empre preceduti in questa strada

,
tutte la piroghe avevano cominciato i loro
cambi col sig. di Langie che aveva com-
prato dagl'Iodiani due cani , «he trova»,
mo buonissimi.

Sebbene le piroghe di qitest' Isolaui siano
coslmite eoo artificio, e formino prova del-
la loro «biliii nel lavorare in legno , non
potemmo mai giungere a far loro accetta.
re le nostre accette né alcuno strumento di
ferro

j preferivano poche pallette di vetro
che non potevano esser loro di alcuna uti-
lità

, a tutto quello che offrivamo io ferro
ed in istoffe. Ci vendettero un vaso di le-'
goo pieno d* oUo di cocco

; questo vaso ave-
va assolttUmente la forma di una delle no-
«re pentole di terra, ed un operajo euro-
peo non avrebbe mai creduto di poterlo fare
altrimenti che al torno. Le loro eorde so.
no rotonde ed intrecciate come le nostre
catene di oriuolii le loro stnoje sono fi-

Dissime
, ma le loro stoffe inferiori nel colo-

re e nel teaiuto a quelle delle isole di Pasqua e
di Sandwich; altronde sembra ch'esse siano
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; «.ai. nudi. • -»» «« - '«"«^rr .t
due pe.«l. Siccom. «m.mo «erti d' .«con-

uare più . poneot. on'UoU molto pia «o»-

„eno .per.re dì trot.rci rip«.t. d.l «»«

.ocorchè noa vi lo... «lai» on porto ,
ci

rimetteuimo «1 nortro «riT» a h

per f.re più e.t«e o«ervtt*.ool ; etw ,
s«co«

do il di^no del «g. di Bougau»v.Uenan

dove«e«.r .ep.r.l. che per «e..o di ««

coele di otto leghe d.U' nUimo iwlotto ,

cl,e all'entrare dell. notte .tevtmo dinmp^t-

lo Non feci che tre o quattro leghe • pò-

nenie dopo il trtaioot.r del iole , « p.»».i

il reftto della noli. bordeggi.ndo «on pò-

che tele-, fui molto «orpreto a giorno, di

non veder .otto reoto la terra , « no. la

.coperai che alle .ei del mattino, pereh* .1

canale è di gran luogt più grande di quel-

lo Indicato .al diaegno cheml atea .ervlto

di «oida. Sarebbe a deaiderarai che le earta

di «n viaggio, il quale per e.ai.e.»^lUi

cservazioni .
per l'eatenaione e l importao-

,. delle .coperte non la cede che a. viaggi

del capitano Cook, crebbe, di».i, a de«da-
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r«rtì cbe le dette carie ed i diiegni particolari

fonerò atati fatti eon maggior cura , e sopra
noa acala più grjode.

Si giunse al>a punta grecale dell'isola Maon-
na sollan;o a 'ipque ore di sera : avendo l' in-
trnaione di eercarvi un ancoraggio , feci il se-

gnale all' Astrolabio di stringere il vento per
bordeggiare ne|Ia notte lopra vento dell'isola,

e per avere tutto il giorno appresso onde espio.
rare le pi6 minute partioolarilà. Sebbene a tre

leghe da terra , vennero a bordo tire o quattro
piroghe quella sera stessf a recare (ie* porci e
de' frntti, che eambiaropo con parecchie con-
terie , il che ci diede la migliore opinione
della riccheaM di quell'isola.

La mattina del 9 19Ì fyvi^iiiai i|IU terra
,

• l|i «osteggiai a aaeualega , di. (^istanza : essa

é contornau da nna scQgli«va di corallo a fior

d'acqna, snila qnale j| ppiace fjr^ngeasj con vio-

lenta ; n« quesu snogliera toocavji, quasi la

riva, e la «osta forgiava diyerfi p|cculi seni

dinanii ai, quali «i ved^a^o degji' iotervaili

donde poteano passare [e pfrpghie , ed anche
probabilmente i nostri eannuj e |e nostre scia-

luppe. Scoprimmo puagteroai villaggi ia fondo

di qaeatiaeai, da oaifr<lJ9«9Ìt« on'iuanme-

H m
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levole qualità di pirogb* earìebe di poréi •

di eocco « di altri frutti ehe eanbiavano eoa

nercanilnole di vetro :aaa ik grande abbon-

dania auncntava vieppiù II dctiderio cbe ave-

va di fennarmlvl ; altronde vedevano 1' acqua

precipitarti In cateate dall'alto delle nontagne

appiè de'vtllaggl. Tanti beatnon mi rendevano

dlfBcoUoao anlla «celta di an ancoraggio: feci

airingere la eoata più da vlelno, ed a qoattr'ore,

vendo trovato ad nn miglio dalla riva ed a

trenta braccia d' acqoa nn banco composto di

conchiglie (radloe e pochlulmo corallo , vi fa

gettau r ancora » ma vi fummo palleggiati da

nn ondeggiamento aa^l forte che spingeva

terra , sebbene il vento veniste della eosta.

Furono messi In mare immediatamente i no-

•trl canotti ; e lo atesso giorno il slg. di Lmgle

• molti officiali eon^ tre canotti armati delle

due fregate soesero al vllhgglo , ove furono

flcevnti dagli ablunti nel modo 11 più ami-

chevole. Cominciava la nette quando essi abo

bordarono alla riva ; gl'Indiani accesero un

gran fuoco per illuminare il luogo dello sbarco;

portarono degli uerelli , de* porci e dei frutti,

e dopo il soggiorno di un' orai nostri canotti

loniiroBO a boido. Sembrava ognuno seddi-
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ifatlo di tale Meoglienaa, ed il aoilrofolo rem.
marieo era qnallo di vederci aneorali in
•i cattiva rada, ov« le fregate scorrevano
come in alto mare. Sebbene fossimo al coper-
to dal Temi da settentrione a meisogiorno dal-
I« parte di levante, la calma sarebbe stata
aufficieale per esponi al più gran pericolo,
ae le nostre gomene si fossero spesiate, e l'im-
possibiliti di mettere alla vela non ci lasciava
•Icona risorsa contro una breisa nn po' forte
da maestro. Sapavamo dalle relaiioni de' viag-
giatori che ci avevano preceduto, che i venti
alisei sono poco eostanti io questi paraggi;
eh' è quasi altrettanto facile di spingersi a le-
vante che di scene ^re a ponente , il che facili-

te i« grandi navigazioni di questi popoli sotto-
vento : noi stessi avevamo fitta la prova del-
l'incostanaa di questi venti, e quelli di ponen-
^% non ci avevano abbandonato che ai ia°.
Queste riflessioni mi fecero passare una notte
tanto più cattiva io quantochi si formava un
temporale verso tramonUna donde i venti sof-
fiarono con molta violenia; forinnaifmente
però la breisa di terra prevalse.
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CAPITOLO VI.

Ccinmi , cui *d ubante degT.solani Ai Ma.

OHM - Contratto Hi quitto paese ridente

e fertile eolia ffrocta dei $uoi abitatori -

Vondeggiamento diviene f-rt'mmo,'
'J''"'

eoetretti di mettere alla fela. - li '^. di

Ud|1« fàUiido farprevitta dtacqua eten-

de a terra eon quattro teialupp» orma-

U - Sili ^'^lattimalo , ed uadin

pèrsone dei due equipaggi provano la stet.

,a sorte. " Baceonto etreostaatiato di

questo svenimento.

Il \e,Mt AA Mie»» «nn»"'* li«»diiMo« Mi

balta Iiorii.t.; formai U ri.olMÌ.a« d. pro-

du. «d lodi ttlp«re, «00 p«r««tt.odo«l U

Ito .oeoriggio. Anche »•'»*' ^«*''"
" a*«Tt trowo troppo perirolow pw farti «»

più lunro >i»8(Ìl«"o= tnAonqn. co««««^.

di. >i Mwbbefo ipitgtw le tele dopo U mn-
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Mdì, e che II mattina, euendo bellÌMÌma, m-
rebbe «tata impiegala io parte a far contratti
di fratti e di majali. Fin dalla piuta dei gior-
no pl'isolani erano venuti Intorno alle due fre-
gate con cento piroghe cariche di diverse
provviiioni che con vollero eambiare se non
con eonterie: erano queste per essi altrettanti
diamanti del più gran preaio, a idegnavano le
nostre accette, le nostre stoffe, « tutti gli al-
tri nostri arUcoli di traffico. In tempo che
una parte dell'equipaggio era occupata a con-
tenere gl'Indiani, ed a fare il commercio eoo
loro

,
il resto empieva i canotti di bottonid

oto per andare a far acqua •• le nostre due
scialuppe armate comandate dai signori di Cla-
nard e CoUÌHet, e quelle àtWJttrolabio dai
aignori di l^onti e Btllegarde, partirono con
questo progetto a einque ore del mattino per
una baja lontana una lega circa ed un poco
•opra vento : situatone assai comoda

, per-
chè i nostri eanotri eariehi di nequa potavano
tornare a vela «d «asti d largo. Io aegnii a*.
MI da vicino ì signori di Chnard e Vomì
nella mia biscaglina , ed abbordai alla riva
ttel tempo alesso di loro. Sfortunatamente il
•ig. d! Langle volle andare col suo pi(»olo

f' di la Per. t. Ili »

J

rJraffta/nffrt'

m^s^tam
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caouo • .p.»«rii verso un secondo seno lo»*

uno circa un. leg.J>l.««o ove provvede»!

lacqaai e qa«rt« giu . àonAt tornò .ncan-

,.,„etra.porl.ta per la belleata del v.U.gg.o

che vi «veva viaitato , fu come vedras.. U

caoaa delle noatre disgraaie. « seno ver«» .1

quale fu diretto il cammino delle nostre soia-

Lpe era grande e comodo j i coo.i. e la

Jaluppe vf restavano . galU a «eaao tiro d

piatola dalla m. i« le-P» di bau. ««rea;

.

.ito d. far acqua era bello e facile
.

ed i

•icnori di Clonanl e Monti vi atabillrono il m.-

.ZoL.. Uo. «epe di aoldati fu poetata

Tra la riva e gì' Indiani* qaeat. erano crea

duecento, ed i« questo numero eran comprese

„olte donne e ragauij noi gli inviummo tutt.

« .edere sotto alcuni alberi di cocco che non

erano dUtantl dalle noatre scialuppe più d.

otto fie. Ognuno di w.i.«t^'«»o.8*»;"'

potei ,
perrusci {i) ,

pìo«i"i • f™!»» » »» "

elevano venderli nel tempo ates«>> e queato

cagionava qualche oonfuaione.

U)Piccoloucc0Uovaghi»»in»>,'daffaUo
si.

nùu al pappagaUo. (»• delT-l

ne;

giw m
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econdo «eno lou*
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de tornò incan-

tzm del villaggio

Bome vedrawi !
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delle nostre soia- i

Lt i
i canotti e \»

Ila • nezso tiro di

di baMt marea-, il

» e facile, ed i

ri «tabilirono il mi-

•oldati fa postata

[oesti erano circa

lero eran comprese

(li iaviummo tutti

di cocco che non

I
tcialappe più di

ivea vicino galline,

ioni e frutti ; tutti

ipo ateiao, e questo

>n«. :

Mmo, ed affatto ti-

(N. del T.l

DI LA vAmovsB i47

Le donne, alcune delle quali erano assai

venose, offrivano i loro favori unitamente ai

fratti ed alle galline a tutti quelli che aveva*

no conterie da dare. Ben presto esse prò.

varooo di attraversare la siepe dei snidai i ,

e questi le respingevano troppo debolmentfl

per arresurle; Ir loro maniere erano dolci

,

giasiose ed interessanti. Europei che hanno
fatto il giro del mondo , e Francesi in i-

spccie, non hanno armi coatro simili attao«

chi: esse pervennero senia molta difficolti

a trapassar vie (ile; allora gli nomini si avvi-

cinarono-, « ^i ' nentò la sonfusionc: ma al-

cuni Indiani, '>- i :tarvero eapi , compar*

vero armati di .;av. '•
, e ristabilirono l'ordi-

ne; ognuno tornò al sao posto, e ricominciò

il mercato oon pari soddisfaiiono dei venditori

e compratori. Era oontnttoeiò accadati una
scena nella nostra scialappa, ch'ara una vera

ostilità , e eh' io volli reprimoM senaa effu-

sione di sangue. Un Indiano era montato sulla

poppa della nostra saialuppa ; ivi si era impa-

dronito di an maglio, edavea dato eon esso

molte botte sulle braccia e sulla schiena di ano
de' nostri marinsj. Ordinai a quattro dei più

forti fra i nostri di slanciarsi sopra di lai, e
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di gittirlo «mai»; ilchefo eiegnito wll'i-

•tante. Gii allf' iaolanl panrero diiappro?ara

la condotta del loro eompatriotlo , e quatta

risia non ebba conMgnenxe.

Mentro tutto andana nella musima tran-

quillila , e clie la nostre botti ti riempÌTano

di acqua, oredeui potermi alloutanara oircn

duecento patti per andare a ^iaitare un bel

villaijgio ,
potto in messo ad un botco , o

piaitotto tarziec», i di eoi alberi arauo cari-

chi di frutta. La eate erano collocato nella

cirvoofarensa di un cireolo , di circa centocin-

quanta taae di diametro , il di coi centro for-

lava aaa taato pi»«»a , ricoperto dalia più

bella verdura ;
gli alberi che V ombreggiavano

vi oMOtenevano un iretOo deliiioto. Alcune

donna , lagaaM a »ecchj mi accompagnavano

e m' idviuvano ad entrare nelle loco cete |

stendevano la atnaje la più Sna e la più nuo-

ve aul awlo formato da ghiaja finiittma , a

oh* avevano ioaal&alo circa due piedi per ga-

lantiiai daU' umidità. EntralaeUa più belU di

quanta eate, che probabilmente apparteneva al

capo ; a la mia torpreta fu ettrema in vedera

an vaato gabinetto di graticciata tanto hwtt

eseguilo quanto alcun aluo di quelli chtt si
(>
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trovnno nei contorni di Parigi. Il miglior ar-

cbitetio non avrebbe potuto dare una Curva

più elegante alle «tremila dell' ellisti che ter-

minava questa casa ; un rango di colonne a

cinque piedi di distanza le une dalle altre ne

formavano il giro : qneste colonne erano fatte

di tronchi d' alberi ben puliumente lavorati

,

fra le quali alcune stuoje fine artificiosamente

coperte Tana dall' altra a scsglia di pesce si

alzavano o si abbassavano con corde , come

le nostre gelosie ; il rcHo della casa era co-

perto di foglie di cocco.

Questo ameno paese riuniva pnre il doppio

Vantaggio di una terra fertile seoaa cultura,

e di un clima che non esigeva alcuna veste.

Albert da pane , frutti di coeso , banani

,

gojave (i)f ad aranci presentavano a questi

popoli fortnoati un nadrimenio sano ed ab-

bondante ; galline , majali e cani , che vive-

vano coir eccedente di questi frutti^ offrivano

ad essi una grata varietidi vivande. Etsi era-

no si ricchi , «d avevano si pochi bisogni

,

ch« non cnravano i nostri strumenti di ferro

(1) Sorta tU peto indiano

.

(N. deVT )

6*

1
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• le nostre itoffe , e non volevioo cha eoa»

ferie: colaiaii di beni reali non dMÌavano che

gì' inutili.

Aveano veuduto ne' nostri contretti più di

duecento pelambi addomesticati che non vole*

vano mangiare che in mano } aveano anche

cambiato le tortorelle e le perruaee le più vez-

aose , egu.)lmeute mansuete de' palombi. Qual

Immaginaaione non si dipingerebbe la felicità

in un soggiorno vosi delizioso ? Quest' isolani

dicevamo tempre i sono tenia dubbio gli abi<

tanti I più felici della tetra ; circondati dalla

loro donne e da' loro figli passano in seno al

riposo giorni dolci e tranqùUi ; non hanno

altro pensiero ehe di allevare uccelli , e di

raccogliere , come il primo uonui , sena' alcu-

na pena i frutti ohe crescono ani loro capo.

Noi e' ingannavamo ; questo bel soggiorno non

era quello dell' innocenca ; non vedevamo per

verità alcun' arme; ma i corpi di quest'In-

diani coperti di cicatriei provavano eh' essi

erano spesao in guerra , o in Ute ftm loro ; e

U loro fattene anonnaiavano una Cerocia che

non appariva nella fisonomia delle donne.

Questa prima viùia passò senza alcuna ris-

sa capace di produrre dìapiacefoli eooaegueo-
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e; seppi eontutttociò che vi erano state par-

ttoolari quistioni , ma che una gran prudenza

le avea rese nulle: erano stale gettate delle

pietre al sig. Roitin nostro chirurgo maggio-

re; un isolano fingendo di ammirare nna scia-

bola del sig di lUonneron ,avea volato rapir-

gliela , e non essendo rimasto in sno potere

che il fodero , era fuggito tutto spaventato ve-

dendo la lama nuda. Mi avvedeva che in ge-

nerale quest' isolani erano assai turbolenti ed

ansai poeo snbordinatì a' loro capi ; ma con •

tava di partire prima di sera , e mi felicitava

di non aver dato alennaimportanaa alle pic-

cole vessazioni che avevamo provato. Verso

mezzodì tomai a bordo nella mia bisraglina,

e le scialnppe mi vi seguirono assai da vici-

no ; mi fu difficile di abbordare
,
perchè la

piroghe circondavano le nostre due fregate ,

ed il nostro mercato non ttcemava punto.

Aveva incaricato il sig. Boutin del comando
|

della fregala quando era disceso a terra, e

r aveva fasciato padrone di stabilir l' ordine

che avesse creduto coeveniente , permettendo

a qualche isolano di montare a bordò , od op-

ponendnvisi assolntameote secondo le circo-

sianse. Tcuvai tal eaasero Mtte in otto India-

^"-«imip
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ni , il piji Tecchio de' qutli mi fu prctentato

cooiM un ««[MI. U «ig- Bouttn m, diiw che

non avrebbe potato impedire ad essi di mon-

tare a bordo •• non che ordinaudo di far fuo»

^o su di loro : che quaado etti para|{uoavano

le loro forM fiiiche alle aottrr, ridevano del-

le nostre minacce, e si burlavano delle nostre

sentinelle ; ohe per parte sua , conoscendo i

miei principi di moderasione « non aveva vo-

luto impiegare mesù violenti , i quali soli p»>

rò puteano eoatenerli ; soggiunse che dopo la

ptvsenza del capo ,
gì' isolani ohe 1' avevano

ureveduto a bordo erano divenuti più tran-

quilli e meno insolenti. Fe«i molti regali «

questo capo } fl gli diedi le prove della mag-

gior benevolensa : volendo quindi ispiragli

uu' alla opinione delle nostre forze , feei fare

dinanzi a lui vari esperimenti snll'uso delle

posue armi > ma il loro effetto fe«e poca im-

pressioue sopra di lui , e mi parve che noa

le credesse proprie che a distrugget gli uceel-

li. Arrivate le nostre scialuppe cariche dì ac-

qua feci disporre il tutto per salpare , e pro-

fiitare di tina breszoliaa di terra che ci faceva

sperare di aver tempo da slonianaroi dalla cu'

«ta. Nello strsso momeoto torpò il sig. di £<m-
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gle della ini paiscRgiaia : mi riferi rbe era

disceno in uà superbo porto di battelli , situato

a piedi di un ameno villaggio , e presso la

più limpida caduta d* acqua. Passando dinanzi

alla sna fregata aveva dato gli ordini per

mettete alla vela , conoscendone qnanto me la

necessità ; ma Insistè colla più granforzn on-

de restassimo bordeggiando ad una lego dalla

cosU, a caricassimo qualche. altra scialuppa

d' arqiia prima di allontanarci dall' isola. Ebbi

un bel dirgli .!h- non ne avevamo il menomo

bisogno : «gli ^* adottato il sistema del ca-

pitano Cook /edeva che r acqua fresca fosse

cento volte preferibile a quella che avevamo

nella siiva; e siccome alcune persone del suo

equipaggio aveano alcuni leggeri iinloml di

scorbuto , diceva con ragione eh* eravamo te-

ami a porgere ad essi tutti i meizi di guari-

gione. Niuna isola altronde poteva esser eom-

parata a questa per 1* abbondanza delle prov-

visioni ; le due fregate avevano di già contrat-

tato più di cinquecento porci , una gran quan-

tità di polli , di piccioni e di frutti , « tanti

beni non et erano eosUtl che pochi globeitì

di vetro.

lo .«ntiva la verità di queste rifleasioni ,

•m
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ina on Mgreto pr««enlim«nto ni «Tea im-

peditn tulle prìiao di rrendermivi : gli dis»

si che trovava qneat'iiolaai troppo tarbu-

lenti per rUohiare di mandare « terra i «Baolli

e le aeialuppe «he non potevano etier aeiie-

uutedal fuoco dri nostri vaacelli. Ma nulla potè

rimuovere il tig. di Langle dalla tua riaolu-

zione ; ni ditte che la nia retittensa ni rende-

rebbe malletadore dei progreiii dello scorbuto.

Il fatto ternioò di convincerci ch'era tenpo

di talpare ; levando l'ancora, ai trovò un to-

roiw (1) della gomena tagliato dal corallo; e

due ore più tardi lo larebbe ttaia l' intera

gomena. Siccome non ai mite alla vela che

alle quattro poneridiane, coti era troppo ter-

di per pentara • rinandare le nostre tcia-

luppe a terra , e fu rimetta la loro par-

tensa all' indimaoi. I> notte fu tempestoia, ed
i venti che cambiavano ugni momento mi fe-

cero prendere il partito di allontanarmi dalla

costa per circa tre leghe. A giorno k calma

(i) Vuol dire una treccia di queUe che, eom'
poste di molte cordicetle, /ormano in maggior

numero la gomena. ^. del T.

}



o mi ATM im»

lenaivi: gli dit-

troppo tarbu-

• terra i «••odi

nu fliier Milo-

ili. Ma nulla potè

dalla laa riaolu-

ttensa mi reode-

li dallo aoorbato.

rei ch'ara taiapo

, ai troTò nn fo-

lto dal corallo; o

i« Itala r intara

le alla vela che

li era troppo ter-

le noitre tei»-

ta la loro par-

fu tempeatoia, ed
momento mi fe-

lontauarmi dalla

gieroo k calma

quelle che, eom»

nano in maggior

p.del T.)

ni Li r».»oi)»« »W

..soluta non mi permiie di r.^icinarmele. e

non fu che alle note che li aUÒ ona brc

.«lina grecale, col favor dalla quale m.r«c-

....«iil'iiola.dacu.all. «nd.c.or.,n9«

aravamo che a una piccola lega d. dutan^a,

,„cdii allora U mi. icialuppa ed il m.« gran

cLotto comandati d.i lignorl BouUn . Mou-

ton ,
per recarli a bordo dell' Auroiab^- »oi-

,„ ;h ordini del Hg. di LangU,^nxu quel!

che avevano qn.Iche leggiera ind.c.ione di

•corbuti. vi furono imbarcati con lei .od.,

ùarmati.avendoalla teit. ilc.p...ood.r^

„i: qoeiti due navigli contenevauo ventoito

«ornici. • portavano circa venti bolt.d. ar-

„..mento deitin.te ad e..ere nempU. d, ac-

qua. I .ignori di Lamanon e Cohnet, benchà

,ll.ti. furono nel numero di quell. che par-

tirono dalla Buaola. Dall'altra parte . «g.

di raujum convalccen.e accompagno il «g.

di iZgle nel ..o canot.o; il m- le Gob^en

Kuardiadi mirin. eomaudav. la icialuppa, ed

i .icnori di la Martiniere, Lavaux ed il V^-

dre /l«e.«r fecev.no p«le delle trentatrè per-

one mandata àuWAstrolabio. Fra i leiiantuno

individui che componev.no lintcr. •P«d.«.oiie,

ai irovav» U fiore danoiiri equipaggi. U •>«•
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di Langle f«ce •rninrt) luna la ma genia dt

fucili e (li sciabole, v ti poterò nelle trialup-

pe aei peiriere . Le Miaiuppe partirono dal-

l' Attiolabio mcM' ora dopo meuodi, e in me-
no «li ire quarti d' o» erano giunte al luogo

éa t»t acqua Quel fu la torpreia di tulli gli

ufTiciali, • dello itesio ilg. di Langle nel

trovare invece dì una baja vaila e comoda

,

uoa cala piena di corallo, nella quale non
peneiravati che per un canale torluoto e meo
largo di venticinque piedi , ed ove le andate

•bnitevano come acpra una ibarra I Quando
furono dentro ebbero meno di tre piedi d' ae-

qua ; le teialuppa diedero in leecOfCd i canoni

non restarono a galla se non perche furono

avvertiti colla tromba all' entrala del passo

a»s«i lungi dalla riva. Sforlunalamente il sig.

di Langle avea riconoicinto questa baja ad
alta marea , né avea supposto che in queste

isole essa salisse per cinque o sei piedi

,

e credette perfino che i saoi occhi l' ingan-

nassero, n ano primo moto fa di abbaodo-
nar questa baja per andare in quella ove ave-

vamo già preso dell* aequa, e che riuniva tutti

i vantaggi , ma l* aria di tranquillità e di dol-

cessa dei popoli che 1' aspettavano inlla riva

con u

le doi

che (

quani

circoi

idee

«àgi'

l'auq

tranq

ordii
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natamente il sig.
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te che in queste
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pi oecbi r ingan-

fu di ibbaodo-

1 quella ove ave»

! che riuniva tutti

(iquillità e di dol-

itavano inlla riva
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DI Li rriaocsi 1^9

•on un' inmepaa quamiià di frutti e di porci -,

le donne e i ragaczi ohe vide fra di essi , e

cbe ordinariamente sono aoliti dialloniaoare

quando hanno quNlohe vista ostile ; tutte queste

oircostanM riunite fecero svanire le sue prima

idee di prudenza, che nn'ineonoepibile fatati-

li gì' impedii di seguire. Sbarcò il boitume per

r auqna dai quattro navigli colla più grande

tranquillità } i suoi soldati stabilirono il aiglior

ordine sulla riva , formando un cordone ehe

lasciò uno spaaio {libero ai nostri lavoratori.

Ma quesu «alma nou fu di lunga durala. MoU

te piroghe che aveano venduto le loro prov-

visioni ai nostri vucelli erano tornate a ter-

ra , e tutte «vavano abbordato alla baja , ove

prendeasl l' acqua , talché a poco a poco essa

si era riempita : in * <ogo di duceato abitanti

,

comprese le femmine > i ragatii che il sig.

di Litngle vi avea trovMiO arrivando a un' ora

e mena , ve n' erano mille o mdle e ducento

alle tre. Il numero delle piroghe cbe la mat-

tifta aveauo trafficato con noi era A conside-

rabile che appena ci eravamo accorti ohe si

fosse dÌMÌnoita dopo il metzodi. Io mi ap-

plaudiva di tenerli occupiti a bordo , sperando

che le noaive acialuppe aarebbero perciò pib

r. dì La Per. t. UL 9

*
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tranquille: il mìo errore ere ettremo. La si*

tiiKiooe del sìg. di Langle diveaiva ogni nO'
mento più inqnietante ;

ginote centuttociò •-

condato dai «gaeri di Fau/uat , Boutìn, Co^

lihet è le Gobiett ad imbareare la ma acqua ;

ma la baja era qaasi a seoeo , e non {Mteva

sperare di ritirare le sua scialuppa prima delle

quattro pomeridiane ; Vi entrò ciò non pertan-

to assieme al sno distaccamento , e si postò

davanti col suo facile ed i sikoi fueilieri , vie-

tando di tirare prima ehe ne avesse dam

r ordine. Cominciava nondimeno a compren-

dere ehe vi sarebbe stato ben pretto costretto:

gii volavano i sassi , e molti Indiani entrati

nell'acqua finto alla ginocchia eireondavano

le seialuppe a minor distanai di una tesa ; i

soldati eh' erano imbarcati facevano van: sfor-

ai per aircintanariì. Se il timero di cominciare

le ostiliii e di essere accusato di barbarie non

avesse rattennto il sig. di Langle ^ avreb-

be senta dubbio ordinato di fare sugl'Indiani

una scarica di mesehetteria « delle petriere ,

che avrebbe certamente alIonUnato questa mol-

titudine, na egli losingavasi di contenerli lenaa

effusione di sangue, e fa cosi vittima dell*

|jropri« nmaoità. B«n pretto una grandina di

aassi

di u
nclli

temi

rove

siaii

Iodi

clav

caro

scia
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ri ««tremo. La si»

diveniva ogni nO'
«te contuttoriò •-
juat , BoutÌHf Co»

reare U ma aeqna ;

eco , e non poteva

altippa prima delle

Irò ciò non pertan»

imento , e sì podò

•noi foeilieri , vie-

te ne aveste dam
lìmeno a compren-

en pretto eottretlo:

r>lti Indiani entrati

echia eireondavano

inza di ona tata ; i

facevano van: tfor-

imerodi cominciare

iato di barbarie non

di Latigle., avreb>

li fare tugl' Indiani

k « delle petriere ,

ontanato qaettamoI>

li di eootenerli tenia

a coti vittima dell*

•to noa graadÌM di

ni ti rtaoiisK '5^

salti icagliat! a picoolisiima dìstanz» col vigore

di una fionda colpi qnasi tutti qnelli eh' erano

nella tcialnppa. Il «ig di Langle non ebbe

tempo cbe di tirar due archibntate ; egli fa

Tovetciato e «adde sgraziatamente dalla parte

sinittn della scialuppa ove più di duecento

Indiani lo trucidarono sul momento a colpi di

clava e di pietre. Quando fa morto l' attac-

carono par nn braccio ad uno scalmo dell»

icialuppa per approfittare senza dubbio più

sicuramente dell' sue spoglie. La scialuppa

della Bussola comandata d«l »ig. Boutin era

arrenata alla distanza di due tese da quella

itWAstrolabio , lasciando parale:iameote fra

di loro nn pieeolo canale che non era occu-

pato dagl* Indiani : di là ti talvarono a nuoto

tutti i feriti eh* ebbero la fortuna di non ca-

dere dalla parta del largo-, essi guadagnarono

i nostri canotti , i qosli essendo fortunatissi-

mamente rimatti a galla ti trovarono in grado

di talvara quarantanove nomini tui tetsantun»

che componevano la apediaione. Il sig. Boutin

avea imitato tatti i movimenti e seguito lutti

i patti del tig. di Laagi* ; le toc botti d* ao-

qua , il aao distaccamento a tutta la so»

genie acino at«ti imbaisali nel tempo stetto»

«Mta



Wì

-:-Ai

t6o TiAOOiO

« tiiuati nella ttMM manieri, ed egli oeeapa«'

va lo itcMO posto «ttila prua della sua soia»

luppa. Sebbene temeue le eattive eonseguensc

della moderaxione del sig. di Laagief noo ti

perniile di tirare , e non ordinò la warioa del

•uo distaccamento , che dopo il fuoco del ano

comandante. Ognun vede che alla diatanu di

qnattro o cinque passi ogni arehibngiato Aé-

vette uccidere un Indiano; ma non vi fu ten-

po per ricaricare. Il sig. Boutin hi anch'esso

rovesciato da una pietra, ma fortunatanentc

cadde fra le due sei«luppe. la meno di cinque

minuti non rimase un sol nomo sui due navi^

gli arrenati : ciascuno di quelli che si erano
ealvati a nuoto verso i due canotti, avea molte

ferite, e qiusi tutte nella testa; quegli al eoa»

trarlo ch'ebbero la mala sorte di essei^ rovo-

sciati dalla parte degl'Indiani furono ueeisi

sul momento a eolpi di maua. Ma F ardore
del saccheggio fu tale, che gl'isolani corsero

ad impadrouirsi delle scialuppe, e vi monta-
rono in numero di piji di tre o qaaitroeeiite;

vi speuaroBo i bauefai, « misero l'iatemo ia
pesai per eerearvi le nostre pretese rieehei^e.

Alhira non pensarono più ai aestri canotti; il

dM diede il tempo ai sigoori di Fmu/mu m

|:~
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r, ed egli ceenpa»'
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Mottton di salvare il retto deU'eqaipaggio, •

di atticurarti ehe aoa rettavano in poter degli

lodiaoi altri che quelli ch'erano ttati trucidali

ed acciai a colpi di patow. Quelli ch'erano

imbareati sui noatri canotti, o che fino allora

aveane tirato augl'itolani e ne avevano uccìso

parecchi, aoa peatarono più che a gettare in

aaare le botti pieoe d'acqua, affinchè i canotti

potettero «ooteaere tutti: altronde aveano quasi

ooaaonta le loro munisioni, e la ritiratanon

era aensa difficoltà, eoa una ti gran quantiiJk

di persone perieolotameate ferite, le quali

ateae sui banchi iupedivano 1' aaione de'renii.

Si deve alla saviezsa del sig. ai Vaujuas ,

al buon ordioe «he stabili , ed alla paatnali.

ti eoa cui seppe mtnteoerlo il sig. JUouton che

comandava il oanotlo della Bussola, la sal-

vesaa delle quarantanove persone degli equi-

paggi. Il »ig. Boutin, ehe aveva cinque fe-

rite alla te«U ed ana nello stomaco, fu saU

vate trameno all' aequa dal nostro padrone

di scialuppa eh' era ferito egli atesto. Il tig.

Coliiiet fu trovato tena seatimeatl sul cavo

del ferro (i) eoa una frattura ad un braccio,

(i) Coi-o o canapo che urve a legare le pie-

cole barche. (N.delT.)
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un dito rotto e due ferite alla tetta. Il ùg.

Liivaux , «bii'urgo tnaggiore dell Astrolabio ,

fu ferito «ì gravemeote che coafeane irapa<-

aarlo , avea nuotato coutattociò fino ai ca>

nodi , egualmeote ohe il lig. di la Marti-

niére ed il padre Receveur che aTeta hce-

vutouna forte contusione nell'occhio. Il tig.

di Lamanon ed il sig. di Langla furono tra-

cidati con una barbarie tenza esempio, comò

Aocfae Tultn capitano d' armi della Bussolat

e nove altre persone dei due equipaggi. La
ferocia indiana, dopo avergli uccisi , cerca-

va ancora di dissetare la sua rabbia sui c«-

daveri , e non cessava di battergli a colpi di

clava. IL sig. ie Gobien , che comandava la

scialuppa AtWAstrolabio sotto gli ordini del

sig. di Langle, non abbandonò questo na-

viglio se non quando vi si trovò solo; do*

pò aver consumato le sue munizioni, saltò

nell'acqua dalla parte del piccolo eanale for»

nato dalle due scialuppe, il quale come ho

già detto t«on era occupato dagi' Indiani , e

malgrado la sue ferite giunse • salvarsi in

uno dei canotti ; quello dttU' Astrolabio era

si carico che diede id secco. Questo avve-

niwento fece ouscere l'idea agl'itolaiii d'in*

i-iij



alla tetta. Il lig.

dell Astrolabio ,

coofeaoe trapa-

ocìò fino ai ca*

g. di la Mani-
che aveva hce-

eir occhio. Il tig.
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IO. Questo avve<
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DI làPiaoos» »*^

nnietire i feriti nella ritinta ,
recandosi in

Ln namero verso la tcoglier. d'ingresso ,

dalla quale i canotti dovevano passare «eces-

..riamente alU distanza di dieci pied.: si esau-

rirono.» questi forsennati le poche munaio-

„i che restavano; e finalmente i canotti use

rono d» quell'antro, più terribile per la sua

situarioni e per la crud.l.à d chi lab.Uva,

de' covUi dell» tigri «de' lioni.

Arrìvanno • bordo a cinque ore, e^ci re-

•ero noto ^eeto doloroso avvenimento. Aveva-

„o in quel momento intorno a no. cento p.ro-

ghe, nelle <;u.U gl'iwtaoi vendevano le loro

provvisioni o. una tranquillità «»»•?'?'•'* \
loro inoocenm ; erano però i fratelli ,

i fig»«
,

»

compatriotli d qua' barbari assassini ; e con-

fesso eh' ebbiUsogno di tutu la mia ragione

per rattenere II collera da cui era anunato

,

. per impedir, si «ostri equipaggi d. tagliarli

, pe«i. Già i sedati erano saltati suicanno-

Bi e sulle armi :to frenai questi moti, «sai

però perdonabili, 4 feci tirare una sola canno-

r..a a polve«ip«avverlire le piroghe di al.

lontanarsi. Una piee.la barca P«"» «J-^Jl ^;
sta «li avveri', sena, dubbio di quello oh era

accaduto, poiché io .noao di un ora non..

wÈtm
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ebbe più alnuna {liroga «Ila vuM. Uà indiano,

eh' era tal cauero della mia fregata qiiiadu

arrivò il nostro canotto , fu per mio ortlipa ar-

restato e meMO in ferri ; il giorno dopo, essen-

domi ravvicinato alla costa , gli pervisi di

slanciarsi in mare : la fidanza colla quMt era

restato sulla fregata era una prova noa equi-

voca della sna innocenza.

Il mio progetto sol principio fu diordinara

una nuova spedisione per vendicar^ i nostri

infelici compagni di «iggio , e ripnndere gli

avanzi delle nostre scialuppe. In fuesta vista

mi avvicinai alla eosta per cercarvi un anco-

r*gg>o i >Ba non trovai che quello stesso fondo

di oorallo , con un ondeggiameotv che aeoaval-

lavasi a terra e frangeasi con forza sulla sco-

gliera i altronde la cala ove era reguita la stra-

ge internavasi molto in na fianco dell' isola , •

non mi pareva possibile di ivvìcinarmene a
tiro di eannone. Il sig. Bottin , eh' era fite-

auto in letto dalle sue feriti , ma ohe aveva

conservato tutto il suo spirto , mi rappresen-

Uva di più che la sitoaaione di questa bsja

era tale , che se i nostri casotti avcMtfro la dis-

grazia d* ar^narvisi , il che era possibilissi-

mo, non ne tarnecebbe im eoi ooao, uoieb^ gli

/
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DI li VitiOViK 16'»'

alberi che tòocano quasi la riva del mare

,

mettendo gì' Indiani a coperto della nostra

mosehetteria , laseerebbero esposti i Francesi

che sbarcheremmo ad una grandine di sassi ,

tanto più difficile ad evitarsi quantochè lan-

ciati con molta forza e destrezza facevano

quasi lo stesso effetto delle nostre palle , ed

aveano il vantaggio sa di esse di succedersi

eon più rapidità. Il sig. di Faujuas era dello

stesso parere. Non volli darvi oontuttueiò il

Clio assenso se non quando ebbi internmeate

rieonosoiuto l' impossibilità di gettar 1' ancora

a tiro di cannone dal villaggio : passai due

giorni a volteggiare dinanzi la baja , vidi an-

cora gli avanzi delle nostre scialuppe arrenate

sulla sabbia , ed un' immenta quantità A' In-

diuni intorno ad esse. Ciò che non potrà con-

cepirsi senza dubbio ti è , che in questo tem.

pò cinque o tei piroghe partirono dalla cotta

,

e vennero a proporoi de'cambj con porci,

piccioni e cocchi , ed era obbligato ad ogni

istante di reprimere il mio sdegno per non

ordinare di colarli a fondo. Qnest' indiani non

coaoteendo altra portala delle nostre armi alia

quella de' oottri fucili restavano senza timore

alla distanza di cinquanta tese dsi nostri ba^

f*
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siiineuti t ci offriftno le loro provTiiioni con

molta fidanu. I nottri getti non gli impegna-

vano ad avvicinarli , e paturooo cosi un' ora

infera pomeridiana dei la dicembre. Alle of-

ferte di cambiare le provvitioni fecero tacce-

dere gli teherni ; e mi accori! beo tosto che

molle altre piroghe ti staccavano della riva

per venire • raggiungerli. Siccome non si fi-

guravano la portata dei nostri cannoni , e ohe

lutto mi faceva pretentire che sarci ben presto

obbligato di allontanarmi dai miei principj di

moderasione, ordinai di tirare una cannonata

in mezzo alle piroghe. I miei ordini furono

eseguiti nella più precisa maniera ;
1' acqua

che la palla fece ballare entrò in quelle pi-

roghe ,che suir istante ai affrAtarono di rigua-

dagnare la terra e trascinare seco fuggendo

quelle the si erano mosse dalla costa.

Soffriva • staccarmi da un luogo si fune-

sto, ed a lasciare i corpi dei noMri compagni tru-

ridati. Perdeva qn antico amico , ttoino pieno di

spirito t criterio , di oognìaiooi, ed uno dei

anif^iori offieiali della ibarloa francete ; la sua

spianiti ave* cagionato la sua morte. Se avesse

Maio permettersi di far tirare suiprinii In-

diasi che eatrarooo neli' acqui per circondate

le IB

perdi

dieci

perK

meni

nel I

sciali

tesse

oons

diso

ultei

avre

gate

sciai

che

lutti

narc

ra e

dizi

gate

inul

nev

diai

Su

me)
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le tue trialNppe , avrebbe prevenuto la tua

perdtU , queUa del sig. di Lamanon e di

dieci altre vittime della ferocia indiana. Venti

persone delle due fregate erano .inoltre grave-

mente ferite ; e questo avvenimento ci privava

nel momento di treotadue uomini e di due

scialuppe , i soli bastimenti da remo ohe pò-

tessero contenere un numero sufficentemente

oonsiderabiled' nomini armati per tentare nna

discesa. Queste «onsideraaioni diressero la mia

ulteriore condotta : il pi* piccolo scacco mi

avrebbe fonato a bruciare una delle due fre-

gate per armar l'altra. Aveva per verità una

scialuppa dismessa, ma non poteva monUrla

cbe alla mia prima fermaU. Esaurii dunque

tutti i calcoli di probabilità prima di abbando-

nare quest'isola funesta, ed ebbi la prova sicu-

ra che l'ancoraggio era impraticabile, e la spe-

dizione temeraria senaa il soccorso delle fre-

gate. Il successo medesimo poi sarebbe sUto

mutile, poiché era ben certo ehe non rima-

neva in vita un sol uomo in potere degl In-

diani, che le nostre scialuppe ere»© frecas-

«.t ed arrenate , e ehe avevamo a bordo i

me»i per surrogarne delle altre. Na'igi" •«

cou»igueoxa il i4 P«f« «»«»• ^«»* '^** ***•

«iite^
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vedava all' O. quirto N. O. , e che il ti'

gnor di Bougaìnville •«• ««operto mIo dalla

gabbie ,
parchd il tampo cattÌTO ne lo avea

allontanato; eiM i Mpanta da quella di Maou»

na da un eanale di nova leghe. GÌ' Indiani «i

avevanodato il nome delle diaci iaole cbe eona-

pongono il loco arcipelago , neaveTano aeiten»

nato il aito groaaolanamante aopra naa earU \ e

aebbene non ai poaaa contar punto aul dise-

gno che ne formarono, pare contuttociò pro-

babile the i popoli di qneite difer»e iaole

formino tra loro una apecie di confedera-

zione, e che comunichino frequentemente in-

sieme. Non avendo più acialuppe. e veden-

do lo atato di fermento degli equipaggi

,

formai la riiolusione di non dar fondo che

alla baja Botanica nella nuova Olanda , ove

mi proponeva di costruire una nuova acia-

loppa coi peni che aveva a bordo. Volea

nondimeno ,
pei prograssi della geograBa ,

•splorare le differenti isola cbe ioeontrasai

,

e determinare eaattameate la loro latitadioa

e longitudine. Sperava altresì di poter traf-

ficare cogli isolani bordeggiando preuo le

loro itole: laaeio volentieri ad altri la cura

It scrivere la storia pochissimo interaasante di

T

^ .4^^^^
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qiinti popoli barbari. Un ntgi^iorna di venti-

quiiitro ore e la relazione delle notire ditgra*

zie battano per far conoicere i loro atroci

cottumi, le loro arti e le produaioai di uno

de'più bei paeii della natura.

Notti degl'individui trucidati dui telvaaai del»

eitola MaounUf gli ri dicembre 1787.

L' AlTROLABIO.

Il lignor di Langle, capitano di Taieello, co-

ininilanto.

Ivnne Humnn, Giovanni Redellee, Franertco

Feret , Lorenzo Robin ^ un cbinese, roarinaj.

f^uigi David, ciinnoniere servente.

Giovanni Geraud , domestico.

La Bussola

Il Si((nure di Lamanon , fisico e naturalista.

Pietro Talin , mastro cannoniere.

Andrea Roth , Giuseppe Rajret ^ cannonieri

serventi.

Le altre persone della spediiione sono alato

più o oteito graveueote ferite.
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CAPITOLO VII.

ParttHtadaW itola Maouna. - Dttentktim

deir itola d Oyolava. - Camhj coi tuoi

abitanti. - ''"»«« «/«Z'' "«»'<• *'' Pola. -

Niiov* particolarità tui coitumi , arti ed

un dei nativi di quette itole , e tulle prò

dazioni del loro tuolo. - Incontro delle

itole dei Cocchi e dei Traditori.

Il 14 dicembre ni»!g«l •"© l* iioU d' OyoU-

VI , cb'ertiUU da noiicoperU cinqua giunti

prima di aUingara T aDcoragfio «be ci futi

fuoeito. Il «ig. di Bougainville aa avea rico-

noteiuto aitai da lungi U parta meridlauile

indieau tulla carta cha ha dito di questo ar<

ci pelago: quott'iaola è aeparala da quella di

Mauuoa , o del mattaero , per meuo di uà

canale di circa nove leghe ; e l' itola di Talli

può esserle appena paragonau per la bellcua ,

ctteasione , fertilità ed immensa popolaaione.

Ginota alla distaosa di tre leghe daiU sua

punta grecale fummo circondati d« uni in-

numerabiU quantità di piroghe cariube di (rutti
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da pana , di coccbi , di banani , di canne J«

ueabero , di piccioni , di gallina-inliana , ma

di pocbiitiai porci. Gli abitanti di quoai' itola

rattonigliavan nolto • quelli dell' itola Ma-

ouna «ne differivano ti poco, che i noitri

marinai credettero di riconoteere parecchi

di qua' traditori , ed ebbi molta pena ad ini-

pedire eha tirataero tu di etti . Giunto a cal-

mare quctto fermento, furono continnati i

notlri eambj : regnò in etti mollo maggior

tranquillila e buona fede che all' itola Maouoa ,

perchè le più piccole ingiuttixie erano punita

con baitilure , o reprette con parole o getti

minaccioti. Alle quattro pomeiidinne ti mite

in panna in faccia al villaggio il più eiteto for-

te chetiavi in alcuna itola del mare del Sud,

o piultotto dirimpetto ad una gran pianura

coperta di cate dalla cima delle montagne

fino alla riva del mare: queite montagne tono

pretto poco nel messo dell' itola , donde il

terreno t' inclina in dolce pendio , e preienU

ai vatcelli un anfiteatro coperto di alberi, di

cate e di verdura ; ti vedeva ti fumo innaU

sarti dal seno di quctto villaggio , come dal

messo di una gtta città ,* il mare era coperto

da i>irogh« che tulle ceruavaou di apprua-

tJ
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iDiarti ei nostri battimeoti ; molte non erano

condotte che dt corioti , i quali nulla aveodo

da veudcrcì , facerano il giro dei nostri va-

sceilì , e sentbraTano non avere altro ogget»

to che di godere dello spettacolo che loro

davamo.

La preseua delle donne e dei fanciulli cb«

tiovavansi fra loro ,
poteva far preinmere che

non aveano alcuna cattiva inteozione ; ma ave-

vamo troppo forti molivi per non più fidarci

di tali apparenze, ed erajramo dispoiti-^a ri-

battere il menomo atto di ostilità in un modo
che avessi» ceso i navigatori pei sempre for-

midabili a quest' isolani. Sono molto disposto

a credere che noi siamo stati i primi a com-
merciare con questi popoli ; non aveano co-

gnizione alcuna del ferro , rifiutarono costan-

temente quello che loro offrimmo» e prefe-

rivano un sol granello di vetro ad un'accetta

,

o ad un chiodo di sei pollici ; erano ricchi

dei beni della natura, e non cercavano nei

loro cambj che superfluità ed oggetti di lusso.

Fra un gran namero di donne ne notai due

o tra di un* aggradevole fisonemia » e ohe si

crederebbe aver servito di modelle al disegno

della portatrice tU doni 4el ter«o viaggio di
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CooA : i loro cnpeili ornati di fiori e di un
naitro verde in forma di fascia erano intrec-

ciati coir erba e col musco ; la loro taglia era
elegante, la forma delle loro braccia roton-

da e nelle più giuste proporzioni ; i loro oc-

chi , la ioro fisonomia , i loro gesti annunzia-
vano della dolcezza , mentre quelli degli no-
mini dipingevano la sorpresa e L ferocia.

Air entrar dèlia notte cootinoammo il nostro,

viaggio percorrendo l' itola , e le piroghe tor-

narono a terra. La riva coperta di frangenti,

non presentava ricovero ai nostri vascelli, per-
chè la marea grecale s' inalza e batte con fu-

rore contro la costa settentrionale sulla quale

navigammo. Se avessi nvuto idea di prender,

fondo , avrei probabilmente tnivata un eccel-

lente sito al coperto dalla parte di ponente
;

in generale sotto i tropici i navigatori debbono
cercare gli ancoraggi soltanto sotto vento delie

isole. Restai in calma assoluta tutto l' iodi-

mani , in cui vi furono molti larap' seguiti da
tuoni e da pioggia. Non fummo avvicinati che
d* pochÌMÌme piroghe ; il che mi fece credere
che si era saputo ad Ojrolava ilnoit.ro acci-

dente dell'isola Maouna : cootuttociò , siccomi^

era ^tÉÉbile che potessero essere state trattenu-
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te dal temporale e dalla pioggia , la mia opi-

nione devo essere rigaardata come una sem-

plice congettura : il di 17 però acquistò mag-

gior probabilità. In fatti allorché fummo lungo

V isola di Fola , che costeggiammo assai pm

da Ticino daUa fwmàmt» ,mm» ^'•mmo ì»

Tisita di alcuna piroga. Conobbi allora che

questi popoli non avevano ancor «atto snf6-

eienli progressi nella morale per sapere che

U pena non deve cadere se non «m colpevoli,

e che la puoiaione de' soli assassini avrebbe

appagato la nostra vendetta. L' isola di Fola,

„« poco men grande di qoella d'Oyolava.

m« egnalmente belU , non n' è separata che

da un canale di circa quattro leghe, e que-

•to stesso tagliato da due isole ben considera-

bili , una delle quali bassissima e aeUosissinu

probabilmente è abitata.

Avevamo saputo dagl' isolani di Maouna che

r arcipelago de' Navigatorie composto di dieci

isole; cioè: Opoun la più a levante, Leo«^,

Fan/ouè, Maouna , Oyolava , Galinassè , Po-

la, Shika, Ostamo e Ouera.

Ignoriamo la posiaione delle tre ultime : gli

Indiani sul dUegoo che fecero di questo ar-

cipelago le situarono a meMogiorno d* Oyola-

IL

/i
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va ; ma ae avessero avuto una tal posizione ,

è certo che il sìg. di Bougainville , nella stra-

da che tenne, le avrebbe scoperte. Malgrado la

pasienza e l' acume del sìg. Bhndeta , che si

era partieolarmente impegnato a cavare dagri<

solani qoalche schiarimento geografico , ei;tt

non potè pervenire a formare alcuna eonget-

tura sulla loro posizione ; ma 1' andamento

della nostra navigazione ci ha mostrato in ap-

presto ebe due di queste tre isole potevano

esser quelle dei Cocchia dei Traditori (i)

situate , secondo le osservazioni del oapitano

ff^allis ,1" 1 5' tropppo a ponente.

Quest' isolani sono i più grandi ed i più

ben fbtti che abbiamo aneora incontrato , la

loro ordinaria statura è di cinque piedi, no-

ve , dieci , o nudici pollici , ma essi sono

ancor meno straordinarj per la statura che

per la proporzione colossale di differenti par-

ti del loro corpo. La nostra curiosità che

e' ioducevn • misurargli assai spesso fece lor

fare frequenti paragoni delle loro forze fili-

(i) ffallis ha chiamato queste isole Bosca-

wen e Keppel. ( N. del C. )
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che colle nottre. Questi paragoni non erano

mai a nostro fuvore , e noi dobbiamo furae

i noitrì guai all'idea di laperiorità iadÌTÌdu«-

le eh'è loro rimasta da questi differenti saggi.

La loro fitonomia ni parve esprimere so?eu-

te un sentimento di spreuo, che io credetti

di poter distruggere ordinando di tu'» sao

dtiUe nostre armi ionansi a loro ; ma il mio

oggetto non potea compiersi se non facen-

dole dirigere sopra vittime umane, poiohò al-

trimenti essi prendevano lo strepito per aa

giuoco e la prova per uno scherzo.

Fra questi isolani un piccolissimo nume-

ro è di maggiore statura di quella che ho

indicata : ne ho fatto misurare alenoi ch«

aveano solo cinque piedi e quattro pollici,

ma questi sono i nani del paese : e sebbe-

ne la taglia di questi sembri avvicinarsi al*

la nostra , pure le loro braccia forti « ner-

vose , i loro petti larghi, le Iqro fambe e

le loro cosce offrono una propoi.|i»i>e ben

differente. Si potrebbe dire eh' amì sono ri-

spetto agli Buropei , come i eavaUi danesi

rispetto a quelli delle diverse proviaoie di

Francia.

Gli uomini hanno il corpo dipinto o taiiu»

to, di

no qui

reni ni
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to » di modo che pajono vestiti, sebbene sia«

no quasi nudi ; hanno soltanto intorno alle

reni una cintura di erbe marine che scende
loro fino alle ginocchia , e li fa rassomiglia-

re a qoe' fiumi della mitologìa che ci ven«
gono dipinti attorniati «ia canne. I loro va-

pelli sono lunghittimi , e li rialzano soven-
te intorno al capo, accrescendo così la fero-

cia delle loro fisonomie; esse esprimono sem-
pre o la meraviglia o l' ira. La menoma di^

sputa fm loro è seguita da colpi di busto-

ne f di mazaa o di pagaje , e spesso indù -

bitatamente cesta la vita ai combattenti ; so-

no quasi tutti ricoperti da cicatrici che noa
possono essere che eonaegnenze di questi par-

ticolari combattimenti. La statura delle don-
ne è proporzionata a quella degli uomini :

sono alte , svelte e graziose ; ma perdono ,

pria che svanisca la loro giovinezza
, qnella

dolcezza .d^ Mpressione e quelle forme ele-

ganti , dette quali la natura non ha già rot-

to la stampa presso questi popoli barbari

,

ma aenbra amp Darne uso che par istanti e
con dis|iiaeere> Fra un gran numero di donne
che bo «ruto oacasione di vedere, non ne

tiovai làxictt ehe nd; intuite le altre un*
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aria grostoltnamenle sfrontata, nn'indeeeMt

di moti, e l'offerta ributtante che facevano

de' loro favori, le rendevano ben degne di ea*

aere le madri e le mogli degli eueri feroci

che ne circondavano. Siccome la storia del no«

Siro viaggio può aggiungere qualche pagina, a

quella dell'uomo, non ne toglierò quei cenni

che potrebbero lembrewic indecenti in ogni al-

tra opera. Dirò quindi che il piecolisiimo

numero delle giovani e veszose 'salane di cut

ho fatto cenno , fissò ben pretto rattenuitne

di alcuni Francesi , i quali malgrado la mia

proibizione aveano cercato di aver delle rela-

zir neon esse : gli sguardi de' nostri Francesi

efprimevano desi-ierj che furono ben presto'

4:ompresi ; cìcune vecchie s' incaricarono della

neguziasione , e 1' altare fu inalzato nella casa

più l'agguardevoledel villaggio. Checché possa-

no averne detto i viaggiatori che ci hanno

preceduto , io sono convinto che per lo meno

nelle isole de' Navigatori le fanciull* prima di

esser maritate sono padrone di se stesse , e

che la loro compiacenza non le disonora ; è
anzi più che verisimile ehe maritandosinon

debbano rendere alcun conto della loro pas*

atta condotta: non dnbiioperò che quando

hanno

re mai
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Imnno un marito non siano obbligiie ad ave-
re maggiori riserve.

Questi popoli hanno alcnne art! che colti-

Taoooon successo : ho gii parlato della forma
elegante che danno alle loro case. Dispresaano
con qualche ragione i nostri strumenti di fer-

ro , perchè foggiano perfettamente le loro ope-
re mediante una specie di accette fatte di una
sarta di basalto Boìstimo e compattissimo «
«Iella forma di una pialletta. Ci venderono per
qualche globetto di vetro dei gran piatti di

legno a tre piedi , di un pesto solo , e tal-

mente levigati , che sembravano ricoperti della

più fina vernice : il più buon artefice d' Eu-
ropa avrebbe dovuto impiegar più giorni per
eitiguire uno di tali lavori , elle ad essi per
mancanza di convenienti strumenti dovea co-
tiare più mesi di fatica : eantutiociò non vi

nictteano quasi alcun pregio , perchè valuta-

vano pochissimo l' impiego del tempo. Gli al-

beri fruttiferi e le radiche nutritive che ere»

tcono spontaneamente intorno a loro, assicu-

rano ad essi la sussistenza non che quella de'lo-

ro porci , cani e polli ; e se quaUbe volta si

adattano alla fatica , egli è solo pte procurarsi
dei comodi più piacevoli che utili. Fabbrica»

'^^itim^^-M
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no dfUe stan]e citreinaaientfl fm« ed alcun*

stoffe cartacee. Notai dne« tre di quert' iaoU»

ni , che mi partero ««ere come loro capi :

cs»i in luogo di Olia eiatoia di erbe aveano «n

pezzo di tela che gli avvilnppava come noa

(•onoella ; il leiiato o* è formato eon un vero

filo , carato seoaa dubbio da qualche piaot»

legnosa , come l* ortica o il lino ; eiia è fab-

brieata Mnxa spola , ed i aii tono aiaolaia-

inente panati come quelli delle atnoje. Qneit»

Mia che rìunlace l' arrcadevolesxa e la snlidili

delle no»t« , è adattiMima per le vele delle

loro piroghe , é ei parve •ere una gran »u«

periorità inlk aioffe cartacee che fabbricano

pure gli abitarti delle Uole della Società •

d«gli Amici ; ee ne venderono molti pezzi, ma

ne fanno pococonto e poohiMÌmo nao. Le donna

in iapecie preferiscono a queata atoffa I4 atnoj*

fine di cai ho fatto menaione. <: / •

Sul principio non «vaMaao troril* alcuna

identità fra il loro linguaggio • quello &if
poli delle iiole della Società e dagli Amiei,

di «ni avevamo i voeabf^ ; ma dopo un più

naturo eume ai compre»* «he pariavano uo

dialetto della steaaa lingua. Un fatto che può

aervire a provarlo , e che eonfema V opinioat

TT
fi
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degr InglMi Mir origina di qnettl popoli , li è
che no giovane aervitore manillano , nato orila

protineia di Tagayan alnorte di Manilla , in-

tendeva e ci apicgava la maggior parte dello

parole degl' iaolani. É noto che il tagajano , il

talgala , • generalmente tatto le lingue delle

Filippine derivano dal malese ; e questa lingua

più aparsa ehe non lo furono quelle de' Greci

• de' Bomani» i oomune allo numerose po->

polaaioni che abìMno le isole del maro del
Sud. A me pare dimostrato oh* questa diverso

naaioni provengano da colonie malesi , ehe in

epoche estremamente remoto conqnittfrono
questo isole; e forse iChinesi * gli Egiiiani, di

cui vantasi tanto 1' «ntiehiti , sono popoli mo^^

derni a paragoae di questi. Checché ne eia , io

tono toovinto che gì' indigeni delle Filippine «

ài Formosa , della Nnova Gniaea , della Nuova
Bi elagna «dell' Ebridi , delle isole degli Ami-
ci , ee. nell'emisfero meridionale, e qjoelli delle

Caroline «delle Mariane , delle isole Sandwich
nell'emisfero settentrionale, erano quella raz-

za d' uomini di pelo crespo eh* si trova an-

cora noli' interno dell' isola Lusson e dell'isola

Formosa ; essi non poterono essere soggiogati

nella nuova Guinea, nella nuova Bretagna
F' di la l er. t. Ili io



llt TtAObtO

•(I «ll'Ebridi ; m» iriaii nelle Uole pi* • levjinW

troppo riiuelil in territorio per poter trovare

un ritiro nel centro , ti meicoUrooo co' loro

conquitiitori, e n'è rlinlteU una rana d'aomi-

ni neri»»lmi,il eul colore conierva qaalehagra»

dazione di più di quello di certe famiglie del

paese , che probabilmente litono fatte un ponto

d' onore di non degenerare. Qoeite due raaae

diitintUiime hanno colpito i no»lrl tgoardi alle

r«oIe de'NaTlgatori , ed iti non «apre! ipiegarne

altrimenti l'origine.

I di»cendenti dei Maleii hanno aoquUtato

in queste i»«le nn vigore, una foraa, una

statura e proporzioni che non vengono cer-

to dai loro antenati, e che devono aenaa

dubbio air abbondanza delle antaittenze , al-

la dolcezza del elima , ed all' infloensa della

diverte eauae fisiche che hanno agito eoatan-

temente per una lunga lerio di genetafio-

ni. Le aiti «he accano forae portato aeco

ai saranno perdute per mancanaa di materie

e di strumenti atti ad etereitarle; ma l'iden*

tifa dtlla lingua , simile al filo d' Arianna ,

permHIft all'osservatore di seguire tutti i de-

viamenti di questo nuovo laberinto. Vi si è

pur anco ooaaarvato il governo feudale i
qne-

ir
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Ito governo, è il pin acconcio a nonteoere
la ferocitk de' cottumi

, perchè I più piccio.

li intereiii banano a snuoitar guerre fra vil<

leggio e villaggio, e queste aorte di guer-
re li fanno tema magnaiiimilà e tensa cu-

'ggiOf impiegandovi a vieenda le torprete
e i tradimenti; e quindi in quette ipotpi-
le contrade in luogo di generoii guerrieri
non ai trovano che astaiaini. I Malesi sono aa>
«ora oggidì la più perfida nazione dell'Aaia,

e i loro figli non hanno degenerato, perchè le

tiene eause 'nanna preparato e prodotto i me-
desimi effetti. Si obbieitera forse che deve es-

sere stato difficilissimo ai Malesi il rimontare
da ponente a levante pec arrivare in queste
diverse isole; ma i venti occidentali sono per
lo meno tanto frequenti quanto gli orientali

nelle vicinanze dell'Equatore, in una zona di
sette in otto gradi a settentrione e a mezzo-
giorno

; e tono si variabili
, che non è più

<liffioile di navigare verso levante che verso
ponente. Altronde, queste differenti conquiste
non saranno accadute nella slessa epoca: que-
sti popoli si sono estesi poco a poco, ed han-
no introdotto da un luogo all'altro quella for-

ma di governo che esiste ancora nella penisola

I

ì'

*̂•!
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di MaUoa, a l»»«, Sumatr», Bornco, «d ia

tntio le contrade oUometM • qoMi» b* bert

oexione.
, , i i.

Fm mille e cinque in ottocento iiolnnl cb«

il ebbe occiiione di owervare, trci»«n ilraeno

oi ti annuMiirono come capi } etti eierol-

tavano una apecio di aotorltà , datano gran

bflitonaia -, ma V ordine che aveano l' apparen-

ta di Toler ittabilira era traifredlto in meno

di an minuto : non • furono mai aovranl

meno ubbiditi , • giammai l* inaubordloaiione

• 1' anarchia imitarono maggiori diiordini.

Con gran ragione il aiguor di «oi^«««//»

gU ha chiamati i Nat'vatorì , mentra fanno

tutti i viaggi in piroga, e non «anno mai a

piede da un silaggio all' altro. Quciti villaggi

•ODO tutti aituati entro »enl prewo la apiaggi*

tM mare, a non hanno altri lentleri che per

r,.^ strare nell'interno del paeae. Le iaole che

»iiji*t imo visitato erano coperte 6no alla cima

d' alberi carichi di frutti, »ui quali poiavanai

dei palombi e delle tortorelle verdi , color di

rota, e di differenti colori ; vi abbiamo pur

-veduto delle belle perrusoe , unatpeole di mer-

lo , ed anche delle pernici. Queaf iaolani mi-

porano U noja del loto oaio addomeaticando
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uncelli ; !• loro ca*e erano piene di palombi

che cambiarono eoa noi a centintja ; ci ven-

derono pure più di trecento galline-sulune di

beiiiiiime penne.

Le -loro piroghe tono • bilanciere , piceo*

lissime , e non contengono per lo più che ein-

qae o «et perione : talune però possono con-

tenerne fino a quattordici , ma sono in iscarsis-

liino numero. Non pare del resto che meritir

no r elogio (atto loro dai viaggiatori sulla ce-

lerità del loro moto; io non credo che il loro

corso sorpassi i sette nodi a vela ; e colle pa«

gajf! non poteano arrivarci quando facevamo

quattro miglia per ora. Qnest' Indiani sono

nuotatori si periti , che sembra non abbiano

piroghe che per riposarvisi ; riempiendosi es-

se al menomo falso moto , sono obbligati di

gettarsi in mare ogui momento per aollevure

tulle spalle le piroghe sommerse , e vuotar-

ne l'acqua. Le attaccano talvolta due «due
col mcMO di una traversa di legno nella

quale praticano un buco per porvi l' albero :

in questa guisa capovoltano meno , e possono

conservare le loro provvisioni per più lunglii

viaggi* Le loro vele di sluoja , o di tela a

IO-*
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stuoji , ioao randa (i) e Boa meritano una
particolare deicrizioa«.

Pescano aolianto colla Uosa o oolla ritre-

cine ; ci vendettero alcune reti ed alctini

ami di madreperla a di conchiglia bianca la-

vorati con grandisiimo arti6cia. Questi itru-

menti hanno la forma de' pesci volanti , e ser-

vono di aitoooio ad ami di tartaruga abbaitaa-

za forti per resistere ai tonni , ai boniti ed

alle orate. Cambiavamo pia grossi pesci con-

tro pochi granelli di vetro , e si vedeva alla

loro premura che non temevano di mancare
di alimenti.

Le isole da me visitate in questo areipelagn

mi sono sembrate vulcaniche ; tutte le pietre

della spiaggia , sulla quale il mare si frange

con tal furore che fa schizzar 1' acqua a più

di cinquanta piedi , non souo che pezzi di la-

va , di basalto rotolato , o di Corallo da cui

è contornata tutta l' isola. Questi coralli lascia-

no uno stretto passaggio nel mezzo di quasi

(j) Fela c'tmf la tarchia che i bastimenti

quadri usuilo invece di meizana.

( N. del T.
)
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tutti i seoi, inffìceoteroente però per le piroghe
ed anche pei canotti e le acialuppe , e for-

mano così tanti piccoli porti per lamaiina
dftgl' isolani , i quali altronde non lasciano

mai neir acqua le loro piroghe ; al loro ritorno

lesituano presso le loro abitazioni collocandole

all' ombra sotto gli alberi ; esse tono si leg-

gere cl.e due uomini possono portarle eoa fa-

cilità sulle spille.

Ls più ridente immaginazione difficilmente

potrebbe figarars! luoghi più deliziosi de' loro

villaggi : tutte le case sono fabbricate sotto al-

beri fruttiferi , che mantengono in queste abi-

tazioni nnà deliziosa freschezza : sono situate

sulla riva di un rusc<>!.a che scende dalle mon-
tiigne, lungo il quale * ha un sentiero cheti
spinge n«ir interno dell' isola. L' oggetto prin-
cipale della loro architettura è di preservarsi

dal caldo , ed ho già detto che sapeano unirvi

anche l' eleganza : queste case sono grandi ab-
bastanza per alloggiarvi molte famiglie ; sono
attorniate da gelosie che si alzano dalla parte
del vento e t! chiudono djilla parte del tole.

Gl'isolani dormono sopra stuoie finissime, net-

tissime
, e totalmente riparate da ogni umidità :

non abbiamo veduto alcun nioraì , e nulla pos-
»ti«i)i » dire delie loro cerimonie reli -iose.
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Abbondkno qoett' i*ol« di porei, cani ,
polli,

uccelli fl petee , toao altre^ ricoperte di ai-

beri di coeeo , di gojaTe , di banani , e di un

allr' albero che produce una grotta mandorla

che ai mangia cotta , ed alla quale abbiamo

trovato il tepore del marrone. Le canoe da

zucchero vi oretcono tpootanetmente sulla riva

de' fiumi ; ma tono acqoote, e meno Buccheri*

ne di quelle delle notire colonie : quetta dif-

ferenza nasce tensa dubbio dal crescere al-

l' ombra topra un terreno troppo grasso ,

e che non fu mai lavorato. Vi ti trova-

no ancora dei ceppi, le cui radici somiglia-

no mollo • quelle degl* ignami , o del ca-

magnoc.

*. Pef quanto fotte pericoloto disperderti nel-

r interno dell'isola Maouoa, i signori di ia

Martiniére, e Colignon teguirono più gl'im-

polti del loro telo che i dettami della prn-

deou ; e nella ditcett ihe ci fu ti fatale «' i-

noltrarono de^tio terra per farvi delle tcoper-

te bouniche. Gl'Indiani «tigavano un'avemai ia

di vetro per ogni pianta che il aig. di la Mar-

tinìére raccoglieva , e minacciavano di ac-

copparlo quando rioutava di pagare questa

reiribuaione: integuilo a tataau nel momeo-



^orei, cani ,
polli,

ricoperte di oU

i banani, e di un

grotta mandorla

la quale abbiamo

ne. Le canoe da

etmentetuUariva

,
e meno zuccheri*

onie : quetta dif-

dal cretcere aU

troppo grajtu »

0. Vi ai trova-

li radici tomiglia-

lami , o del ca-

io ditperderti nel»

1 , i tignort di la

(uirono più gl'im-

leitami della pro-

ci fu ti taialé «' i-

farvi dell* tcoper-

[•vano un'avemaria

e il aig. di la Mar-

lacciavano di ae-

di pagare quetla

tauate nel momeo-

ni I,A PKRO0SK 189

IO della ttraga, ragi^iunte a nuoto i ootni

canotti col tuo tacco di piante tulle apatie,

e coti giunte a contervarle. ?loo avevamo

veduto fin'allora altre armi che olave, o pu-

toiv-patow, ma il tig. Boutin mi atticurò che

avea veduto nelle loro mani parecchi faici

di frecce aenza alcun arco. Io aono inclina-

to a credere che qoetti dardi non ticno che

lanoe che aervono ad etti per dardeggiare

il petoe; il loro effetto tarebbe attai meno

periooloto ne'combattimenti di quello de'taf

ti di dne o tre libbre che tlanciano con una

deatrezaa ed un vigore incredibili. Quatte ito*

le tono fertili all'ettremo, e eredo contide»

rabilitsima la loro popolazione : quelle a la»

vanie , Oponn , Leone » Fanfouè , tono pie-

c(ile , le due ultime tpecialmente non han-

no che circa cinque miglia di cireonCerfn-

zi ; ma Maoona , Oyolava e Fola deggiono

etier numerate fra le più grandi e più beile

itole del mare del Sud. Le relazioni dei di<

verti viaggiatori nulla offrono alla fantatia

che poata etter paragonato alla bellezza ed

iiir immenailà del villaggio , aotto vento del

quale mettemmo in panna tulle cotta aetten-

trioaate d'Oyolava. Sebbene fotv "w- not-



190 vuaoio

t« qnando { giungeinmu , famulo ini mo-

mento (torniati da piroghe, ueite de' loro

porti e per eorioiità, o per detiderio dì iref-

ficar eoa noi. Molti di qnelli che le monte-

vano Balla aTOtreno con loro, e Tenivano »ol-

Unlo per godere di oo colpo d'occhio nuovo

per ewi. Ve n'erano alcune ettremanente pic-

cole che conteneano nn aol nono: queale ul-

time erano molto ornate; • «iceome giravano

intorno alle fregate leoia fare alcun commercio,

noi le chiamavamo i eahrinlè (i caletti); eiie no

aveano eerto gl'inconvenienti, giacché andava-

no ogn' istanM «oMopra al menomo urlo delle

alte* piroghe. Vedemmo altreti ben da vicino

In grande e «iperba itola di Pola , aa non

avemmo akana relisìone co' di lei abitisiiti.

Girando intorno a quett' nltiroa iaola verao la

uà parte occidentale vi acorgemmo un mare

tranquillo, che sembrava promettere buoni

ancoraggi, almeno fiaohè i venti aveaaero du>

rato a «offiare da settenttlone a mwaogiorno

dalla pane di levante ; ma il fermento era an-

«ora troppo grande ne' noatri equipaggi per

decidermi a darvi fondo. Dopo il fatto che ci

era accaduto , non poteva mandare a terra

senKM iotpruUcuaa i uoairi marinaj, a meno che

non ara

notto di

della le

vendetti

con aro

commei

ancorai

perdertj

portare

neggiar

confi^rn

baja Bc

strade 1

ver»i ai

Appe

dell'ilo

(erra : a

che gl'I

(0 l

eoi mei

posta t

tirare ;

che ti I

va a t
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non armanti ogni uomo di un fucila ad ogni ca-

notto di nna petriera ; ed allora la oonoaeanza

della loro forca aumentata dal daaiderio della

vendetta gli avrebbe indotti fona a reprimere

ron «rehlbuglafa il menomo atto d'inginttisia

commeato dagl'itolani. Altronde in qua'eattivi

ancoraggi uo battimento è tempre etpotto a

perderti , quando non ha un battello capace di

portare un'ancora dalla quale potta farti ton-

neggiare (1). In vitta di tali eontidarazioni mi

conf«^rmai nell' idea di non dar fondo che alla

baja Botanica , limitandomi a percorrere la

strade che potevano eondarmi fra questi di-

verti arcipelaghi a £ir nuove acoperte.

Appena fu oltrepattata la cotta oeeidentala

dell' itola di Fola , non ti vide pia alcuna

l'erra : non avevamo potuto vedere le tre itole

che gì' itolaniaveano chiamata Sbika, Ottamo,

(i) Un vascello si fa tonneggiara quando

eoi metzo di una gomena o di un' ancora

posta o sul lido o sopra altra barca si fa

tirare; il ohe é diverso dalfarsi tìmonhiartf

che si ottiene col me»»o di una barca che

va a remi. ( N. del T. )

"M



Onera , e etiè vcvinn/sÌMiito al meszogiorno

d' Oyolan. Feci o||ni aforso per timoocggUra

al S. S. 0.:V naaoi primo fuicontraatato dai

venti di aìoitocco- levante, ch'erano dcboliiaini

e DOS ci téaciavaa» fare cbe dieei leghe al

giorno ; finaloifliile pattarono a iiamontana , e

iiicceaiivaaicaia a fircco , il cbe mi permiaa di

rivolgere il gaio camnaioo k levantCt e scoperai

il di ao un' itola tonda praeiaaniante a mrazo»

giorno d' Oyolava , ma eirca alla dtstaasa di

qaaraau leghe. Il aig. di Sougaiwill» eh' era

pattate fra quatte due itola non avea rrdaio

la prinna , perchè troTa?ati quileba lega trop»

pò verto aattentrieoe. La «alma non ni per*

nita di av?ioinanni^ in q«al giorno ttetto ;

aia l'indiaiani mi vi apprettai alla ditlanxa di

due miglia , a vidi a meiaogiorno due altra

itola cba riconobbi ben perfettamenla attera

le itole dei Cocchi e dei Traditori di Srhou-

ten. L' isotn dei Cocchi ha la forma di un pa-

ne di tncehero altittino ; è coperta di alberi

fina alla cima, ed il tuo diametro è pretto a

poco di ona lega : è teparata dall' itola de' Tra-

ditori da nn eanale di circa tra miglia , U>

gtiatl» etto ttetto da an itolotio che vedemmo

aita pnnta grecale di quett' ultima itola ; qua-

Ita i ha!

meta»
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in due |

tuoiià

tal eff«

queatu

hio avi
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si ebb

delle r
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pnnta
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tn al metzogiorno

> per timooeggUre

fui contrattato dai

It'ertno deboliuìnii

b« dieci Ingbe ti

DO a uamontana , «

1 che mi permÌM di

I levante, e teoperai

«iéamantea meizo»

r«a alla dtalaosa di

BougaÌHvìlt0 eh' era

• BOB avea rrdaio

qualche lega trop»

«alaia bob biì per-

qvel giorBo ateaao ;

lasai alla dialanu di

segioiBO due altro

erfettaiBCBlo «••ero

Traditori di Srhou-

I la forma di no pa«

è coperta dì alberi

iiametro è preiso •

a dall' itola de' Tra-

rea tr« miglia « U>

tlotio cbevcdenaao
' ultima itola ; qoe»
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,ta è ba».a , e piati» , td ha tolamente vcrto il

me»... una rupe mollo elevata ;
un canale di

circa centooioquaota tese d'apertura la divide

io due parli ; Scbouten bob ba avuto l' oppor-

tunità di vederlo : perchè bisogna trovarli a

tal effetto nella plaga di vento ove è aperm

q«e.t« paMtggio, e noi tle»i bob uè avrem-

mo avuto teotore .e non aveuimo percor»

liwla a».ai da vicino da quella parte. Nob

si ebbe più dubbio cbe qaette tre itole ,
due

delle qu.li tollanto meritano questo Bome

,

non fomro dal numero delle dieci , che te-

condo il racconto de' selvaggi compongono I ar-

«pelago de' navigatori. 1/ indimaoi il tempo fa

variabile, ed i venil non cambUroBo che da

maettro. Aveva fcduto alcuni fraBgaBtl tulla

pnnta meettrale dell' itoletta da' Traditori,

il che mi fece volteggiare un poco verto U

largo. A giorno mi ravvicinai a quett ulti-

ma itola, la qua! ettcBdo batta e più etteia

di quella dei Cocchi , mi parva dover ette-

re più popolata; e ad ott'oro del maltmo

miai ìb paBoa • due migli, di un. larga ba-

j, di sabbia , che trovaai nella parte occi-

dentale della graBd'itofa dei Traditori, ed

ove BOB dubitai che non fosse per esservi uo

F. di la Per. t. III. »»
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ncitrapigìn ripiralo dai venttdi levante. Si alae*

carnno inimediatameDlfl dalln roiia circu venti

piroghe, fl ai Tieinarouo alle fregate per far

de' oaiubj; molte erano uaeiie dal canale ehe

divide r itola de'Traditorii erano cariche dei

piA bei eocchi che aveati ma! vedalo,di nn pio<

col nanero di banane e di poehi ignaroi
;

ufta aola avea un porcello e treo quattro gal-

line. Si comprendeva che queit' Indiani aveaa

già veduto degli Europei , o ne aveano inteio

parlare ; ai avvicinarono aensa timore ; fecero

i loro contralti <fon molla buona fede , e non
ricuaarono mai ( roice gì' indigeni dell' arcipe-

lago de' Navigatori ) di darei loro frutti pri-

ma di averne ricevuto il pagamento ; tiiii ac-

cettarono i pexzi di ferro ed i chiodi eon egoal

intereiae delle oonterie. Altronde parlavano lo

•tetto linguaggio , ed aveano la ateaaa aria di

ferocia. Il loro abbigliamento , la pittura dei

loro corpi e la forma delle loro piroghe er^.

no le medetime , e non polea metterai ìu dub*

bio che non foate lo ttetao popolo. La aola

differenza eontitteva in aver tutti quatti ta-

gliate le due felangi del dito mignolo della

mano ainittra , «d alle itole de' Navigatori non
aveva veduto ae non due iodividui che avea»
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lero lofferto queita amputazione. Ernno altreik

molto men grandi e giganteiohi. Ogn'iiola clic

vedevamo ci richiamava un tratto di perfidia

per parte degl'iiolani : gli equipaggi di Rog-

(•etvcin erano itati atUccati e lapidati alle iiolo

della Ricreasione, «levante di quelle dei Navi-

gilori ;
quelli di Schoaten all'itola de' Tradito-

ri che avevano d' innansi , ed a letlentrione

dell' iiola Maouna ,ove noialeiii eravamo nati

aMaiiinatiin un nodo il atroce. Queite rìflei-

lioni aveauo eambiati i noatri modi di agire ri<

guardo «gli Indiani; reprimevamo colla fona i

più picooli forti e le menome ingiusti:iie ; mo-

stravano loro di fatto colle noatre arni che la

fuga non li lalvava dal noitro] riientimento ;

negavamo la perniiiione di aalire a bordo ,
e

minaeciavamo di punire eolla morte coloro che

ardiiiero di venirvi noitro malgrado. Qneiia

condotu era cento volte preferibile alla nostra

panata moderaaione ; e ae ci rimane qual-

che rammarico ti i di eiier giunti presso

qneiti popoli eon principi di dolccaza e di

paaienat ;
poiché la ragione ed il buon lento

penoadono che li ha il diritto d' impiegar

la foraa contro l'uomo di cui conoiceii per-

fettamente l'intenzioue di voler euere il vo*

h

II
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M noa foue ntteouto daltuu «suMÌnOf
timore.

Il a3 a messodi , nel mentre •taTimo facen-

do traffico di cocco eogriDdianì,famnio aMalì*

ti da an forte turbine d' O. N. O, ehe diiperse

le piroghe: molte capoToltarono , e dopo es<

aerai rilevate vogarono con fona verte terra.

Il tempo era minaccioso: ciò naila meno facem-
mo il giro dell' isola de' Traditori per iteo<

prime tutte le punte, e cavarne la pianta

con esatteua. quatir' ore feci il segnale di

prender la strada al S. S.E., verso l'ar-
cipelago degli Amie! , e mi proponeva di ri-

conoscere le isole che il capitano Coo/( non
avea avuto 1' opportunità di esplorare , e che
secondo la sua relazione deggiono estere a set-

tentrione d' Inahomooka.
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Il foue ntteouto dal

mentre •taTimo faeen-

;rioclienì,fammo aMalì*
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: ciò naila meno facem-
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Partenza dalle isole dei Navigatori. — Diri-

giamo la nostra strada verso quelle degli

Amici. -« Incontro dell' isola Favao e di

dwerse isole di questo arcipelago ,
malissimo

situate sulle earte. - Gli abitanti di Ton-

gataboo vengono soUecitamente al nostro

bordo f e legano commercio con noi. —
Diamo fondo alt isola Nortolk. — Deseri'

zione di quest' isola. « Jmvo a Bota-

nr-Bay.

JLja notte ch«v «egwl la nostra partenua dal-

l' isola de' Traditori fa orribile ; i enti pas-

siroDO a ponente eon gran totiM. e con molta

pioggia.

Tatti quelli che aveano sintomi di scorboto

soffrivano estremamente per l' umido ;
nessun

individuo dell'equipaggio era attaccato da que-

sta makttia; ma gli af6ciali, e specialmen-

t« i nostri servi comiaclavano a risentirsene.

Io ne attribuiva la causa alla manctoia di

viveri freschi men •enùbili pe' marinai che
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pei domeitici che ooa avevano mai navi-

gato, e che non erano abituati a tale pri-

vazione. Un tal David, cuoco degli officia-

li , morì il dà io d' un'idropisia scorbùtica.

Dalla nostra partenza da Brest nessnno nel-

la bussola era perito di morte naturale; e

se non avessimo fatto che un viaggio ordi-

nario intorno al mondo saremmo potuti tor-

nare in Europa senza aver perduto no aol

uomo. É vero che gli ultimi mesi di una

campagna sono i più difficili a sostenersi :

i corpi s' indeboliscono col tempo , ed i vi-

veri si alterano , ma se nella lunghezza dei

viaggi di scoperte vi sono de'limiti che non
debbono sorpassarsi , importa molto di co-

noscere quelli cui si può arrivare , e eredo

che al nostro arrivo in Europa sarà com-
piuta l'esperienza a questo proposito. Tra tut-

ti i preservativi cogniti contro lo scorbuto

penso che i più efficaci siano la melassa e

lo sprueebeef (i) ; i nostri equipaggi non

(i) Birra fatta con foglie di uno speciale

abete denominato volgarmente spruce, e dn-
gV indigeni Hemloc Fire ; bevanda che dico'
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avevano mai navi,

ibitnati a tale pri-

cuoco degli officia-

iropisia scorbiitioa.

Brest nestono nel-
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:ontro lo scorbuto

lianó la melassa o

itri equipaggi non

•He di uno speciale

nente spruce, e da-

bevanda che dico"
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cessarono di beverna ne' climi cahlt ;
se ne

distribuiva ogni giorno un. bot.igl.a per ca-

dauno, con un. mexza pinta di v.no ed

un bicchierino d'acquavite, il che faceva lo-

ro trovar soffribili- gli altri viveri. La quaa-

Iliadi porci che ci eravamo procurati a Maou-

na non era ohe una passeggera risorsa ;
non

potevamo oè salarli perchè erano troppo pic-

coli , né conservarli per mancanza di alimenti

da nudrirli. Pr«i il ?«'«» ^i «"«e «».'»'"-

buire due volte al giorno all' equip.gg.o ,
«

disparvero allora tutte le gonfie^e alle g.m-

beV e tutti i siotomi di acorbuto. Questo

nuovo metodo fece M nostro fisico l effet-

to di un. lunga «azione: il che prova che

U gente di mare ha men pressante bisogno

d'ari, di tena, «he di cibi salubri.

I venti di ». H: O. et eegmrono al di li

no molto salubre , e non ingrata al palato

.

Miller ehiama quest'abete abi.s picea foli.,

brevioribii. coni minimis. « fJnneo pinus bai-

umici. Il eh. Fabroni, che ottenne una n-

,„U bevanda eoi nostri abeti, l^ich.a,na el..

tena ostia vino abiawno. ( ». dei i. ;
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del arcipelago degli Amici sempre piovosi
,

e spesso tanto forti quanto i vftoli di po-

nente che s'incontrano l'inverno sulle co-

ste di Bretagna. Il 37 dicembre scoprimmo

l'isola di Vavao: Quest'isola che il capitano

Cook non avea mai visitato, ma di cui avea

notizia per rapporto avutone dagli abitanti

delle isole degli Amici, è una delle più con-

siderabili di questo arcipelago: è presso po-

co eguale in estensione a quella di Tooga-

taboo , ma per essere più elevata non man-

ca d' acqua dolce; sta nel centro di un gran

numero di altre isole, che devono portare

ì nomi di cui ci ha dato la luta il capita-

no Cook f ma che ci sarebbe difficile di- clas-

aifìcare. Non potremmo -sema ingiusliEÌa at-

tribuirci l'onore di questa «coperta, eh'

è

dovuta ai piloto Maurelle , e che aggiunge

all'arcipelago degli Amici un numero d'iso-

le quasi tanto considerabili quanto quello già

esplorato dal capitano Cook.

Mi era procurato alla China l'estratto di

an giornale di questo piloto spagnuolo, che

parti da Manilla nel 1781 incaricato di una
romroiMÌone per l' America ; egli proponea-

si di giungervi dalla parte dell' emisfero au-

strale , facendo presso a poco la strida del

sig. di

re le li

nevolmi
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metodi

av«a m
derni 1

ta delU

colla f
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sig. di Surville , e cercando di guadagna-

re le latitudini elevate , ove contava ragio-

nevolmente d'incontrare i venti dì ponniiie.

Questo navigatore non conosceva i nuovi

metodi di determinare le longitudini, e non

av«a mai letto alcuna delle relazioni de'mo-

derni viaggiatori; navigava eolla sola scor-

ta delle antiche carte francesi di Bellin , e

cflìla più grande eaatlezza ne' suoi calcoli e

ne' suoi rilievi suppliva all' imperfezione dei

suoi metodi , de' suoi strumenti e delle sue

carte. Costeggiò la nuova Irlanda , come il

sig. di Surville ; vide molte isolette , delle,

quali i signori di Bougainville, Carteret e

Surville aveano già avuto cognizione, ne scopri

tre o quattro nuove; e credendosi vicino alle

isole Salomone, incontrò dapprima al norte di

Vflvao na'isola,cbe chiamò /a JUargoura ij"Affli-

zioné), perchè non vi ritrovò alcuno di'rinfre-

schi di cui cominciava adaver bisogno.Nnn vide

a levante di questa un'aitr'isola che noi abbiamo

riconosciuta perfettamente , e che non può

vedersi ae non alla distanti di tre o quattro

leghe ,
perchè è piattissima ; ed arrivò final-

mente a Vavao ove diede fondo in nn porto

•>sai comodo, nel quale si procurò l'acqua

"mmmmsm
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ed une quantità di viveri ben cosiderabile.

Le partifiolarità della taa relazione erano si

vere , eh' era impotsibile di non ravvisare le

itole degli Amici , e di errare knl ritratto di

Poulaho capo principale di tutte queste isole,

il quale abita indifferentemente in molte di

esse , ma pare che faccia in Vavao la :aa piti

particolare residenza. Non entrerò sopra altre

circostanze di questo viaggio , del quale non

fo menzione che per un tratto di giustizia

verso il piloto Maurelle. ^gli aveva dato il no-

me d' isole di lUty'orea al gruppo di Vavao

dal nome del viceré della nuova Spagna , ed

« quello d' Hapaee d' isole Galves , dal nome

del fratello del ministro dell' Indie. Io però per-

suaso eh' è cento volte preferibile di conservare

i nomi del paese , ho credulo dover far uso

di questi nel disegno del sig. Bernitet, il quale

è stato - formato salle longiindioi e latitudini

determinate dal sig. Dagelet , beo più esatte

di qaelle del navigatore spagnuolo ,che por»

Uva queste isola sei gradi circa troppo a po<

senta ;
queste errore copiato di secolo in se-

colo , e consacrato dai geografi, avrebbe par-

torito on nuovo arcipelago , che non avrebbe

«listilo che sulle carte.
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Nella giornata del 27 si corsero diverse bor-

dale per avvicinarsi all' isola Vavao , donde i

venti ci allontanavano alquanto. Avendo spia-

to nella notte le bordate verso settentrione

per estendere la mia visuale dodici o quin-

dici leghe al di là dell' isola, scopersi qu«lla

della Ifargoura di Maurelle , che mi resta-

va a ponente , ed avendola avvicinata vidi

una seconda isola pianissima e ricoperta di al •

beri : Y isola della Hargoura è al contrario

assai elevata, ed è verisimile che siano abitate

ambedue. Dopo che furono fatti tutti i rilie-

vi, ordinai di acrostarsi alla riva dell'isola di

Vavao , che vedevasi soltanto dinlle gabbie .-

essa è la più considerabile dell' arcipelago de-

gli Amici , non potendo paragonarsi ad essa

alcune delle altre isole sparse a settentrione o

a ponente. Verso mezzodì mi trovai all' ingresso

del porto n«l quale il navigatore Maurelle

aveva dato fondo ; esso è formato da isolette

assai alte che lasciano fra loro alcuni stretti

ma ben profondi passaggi , e mettono i vascelli

perfettamente al coperto dai venti d' alto mare.

Qnesto porto, di gran lunga superiore n quello

diTongataboo , mi avrebbe accomodato assai

per passarvi qualche giorno ; ma l' ancoraggio

"wWilHgi
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è a due cento quirtnta bracci» da Una ;
ed

in quHttt poiizione neceaiUa «peiio di «Tere

nna icialuppa per portare un' ancora Tcrao

il largo , ed allontanatili dalla coita. Ad ogni

istante era tentato di riouniiare al piano

formato nel partire da Maoona di non fare

llcnna fermata 6ao a Boiaoy Bay ,
ma lara-

gione e la prodewa mi ti rioonduMero. Vol-

li formare almeno qualche relazione cogl* i.o-

lani e miai in panna aaaai micino alla terra,

ma ninna piroga li accostò alle fregate. Il

tempo era sì cattivo , ed il cielo ai minac

cios» , che ne fui poco sorpreso ; e sicco

me ad ogni minuto l' oriwonte ai caricava

di più , io »t«»«o •^•"'' ""* "" **'""'

ponente verso l'isola Latte die vedeva, e

eh* è assai elevata per essere acoperla alla

disianaa di -venti leghe in 1|^po aereno.

Questo nome di Latte è coii^reso nella li-

•ta delle isole degli Amici data dal capitano

CooH i ed «a «tato assegnato a queaf isola

medesima dal navigatore Maurelle nel suo

giornale ,
pel rapporto «votone dagl' isolani

di Vavao, i quali gU distero inoltre che

era abitata , e che vi ai potea dar fondo.

Si può qui riconoscere quanto sia iropor-
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l.nte per la geografìa .li contervare i nomi

del paete ; poiché te , come gli antichi viag-

ftiatori, o come lo steito Maurelle, avei-

siiuo avuto tette od otto gradi di errore

in longitudine , avremmo potuto tapporre ,

incontrando quest'itola , eh' eravamo ad ima

gran ditlania dall'arcipelago degli Amici;

la conformila del linguaggio, de* cottami e de-

gli abbigliamenti non avrebbe tervilo a to-

glierci i dubbi »
perchè ti ta che tutti que-

sti popoli ti ratiomigliano, tebbene molto dif-

ferenti gli uni dagli altri , invece che l'idcn-

liti del nome , e la più leggera detenzio-

ne della figura dell' i*oU e dell» tua ettensio*

ne formavano una prova certa dell'identi-

tà del luogo.

La nolta tegnente fu apaventota ; le tenebre

che ci attorniavano erano ti dense , eh' era

impottibile di nulla distinguere intorno a noi.

In questo stato sarebbe stato ia»prndentis»imo

di muoversi in meato tante isole , e presi

perciò il partito di correre delle piccole bor-

date fino alla ponte del giorno : in esso però

il vento fu ancor più forte della notte : il ha-

roinotro sì er» abbastato di tre linee , e se «o

oragauo poteva esjcre più forte , non potea

I
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corto annansìarti ooii uà toinpo. «li peggiore

•pparensa. Cootuttociò veleggiti vetto l' iiole

Lette : me ne evTioÌDni elle dittanza di due

miglia , beo certo però i:be alcuna piroga non

ai arritcltierebbe di metterti in mare. Fui ur-

lato totto quett' iiolu da un volpo di vento

che mi forzò di dirigermi verso le itole Kao
e 7bo/oa,alle quali dovevamo estere attai vi*

cini , tebbene il nebbione non ci permettette

di dittioguerie. Quette due itole erano indicate

per le prime nel disegno del capitano CooA ;

egli era pattato pel canale largo due miglia ,

che tepara l'uni dall' altra , • ne avea perfet-

tamente determinato la latitudine • U longitu-

dine. C'interettava ettremamente di paragonar»

vi le longitudini de' nottri orologi , e mi prò*

poneva per verità di apprettarmi motto Ton-

gatiiboo per terminare interamente quetto pa-

ragone. Il tig. Dagetet riguardava con gran ra-

gione Toiservatorio di Tangataboo come quel-

lo di Greeovricb , poiché la sua determinazio-

ne era il risultato di più di duemila distan-

ze ,
prete nello spazio di quattro o cinque

messi dall' infaticabile Cook, A cinque ore di

sera un poco di chiaro ci fece vedere l' isola

Kao , la cni forma è di un cono altittimo

,

chp potr

in tfmp

di' ftta

la nebh

bordegg

di trinci

non pot

presto f

del tolc

Mi avvi

e mi at

ne' tre

ne vidi

guere I

del tutt
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tro legfa
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nelle k
veto ali
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,

sa. Co»

doli , iJ
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chp potrebbe vedersi a trenta leghedi dittmua

in trmpo chiaro. L'isola Toofoo , sebbene un-

di' essa molto alta , non si mostrò , e restò fra

la nebhis. Paisai la notte come la precederne

bordeggiando , ma collo sola gran vela e quella

di trinchetto
,
poiché soffiava tal vento , che

non potevamo spiegarne di più. Il giorno ap-

presso fu suffieentemente chiaro, ed al levar

del sole vedemmo le dne isole Kao e Toofoa.

Mi avvicinai a quella di Toofoa a mezza lega ,

e mi assicurai cb' era disabitata per lo meno

ne' tre quarti della sua circonferenza : poìrhè

ne vidi le sponde astai da vicino per distin-

guere le pietre dv.lla spiaggia. Quest' ìsola è

del tatto montuosa , assai scoscesa , coperta

di alberi fino alla sommità , e può avere quat-

tro leghe di giro. Io credo che gì' isolani di

Tongataboo e delle altre isole degli Amici vi

abbordino sovente nella bella stagione per ta-

gliarvi degli alberi, e probabilmente fabbri-

carvi le loro piroghe , mancando essi di legna

nelle loro isole basse, ove non hanno itonier-

vato altri alberi che quelli i quali , come il

cocco ,
p«irtano de'frntii atti alla loro sassisten-

za. Costeggiando l'isola vedemmo alcuni sdruo-

«ioli , doade gli alberi tagliati sai pendio delle
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iBunt«Kne teorfono tio sulla •piaggiai """

v'eruno D«l boteo né oapaona , ni liii eolti-

vati , • nulla iofina che dati* indixio di abiia-

xiooa. Continuindo in tal gui«« la noiira atra-

da «erto la doa piccola itole di Uooaga«tong«

« di Haonga>hapaae , matiaoinio l' itola Kia

fra noi a l' itola Toofoa , di maaiera che la

pi'ìina non tambrava attere che la tooiaità

della teconda , a ne facemmo coti i rilievi al

N. a?" E. L' itola Kao è circa ire volle pia

alta dell' altra , a tomiglia allo tpiraglio di un

vulcano ; la tua base ci parva avere meno di

due miglia di diametro. Oitervammo ancora

•ulla punta grecale dell' itola Toofoa , dalla

parie del canale che la tepara da Kao, un

patte aaiolutamente bruciato, nero come il

carbone , nudo di alberi a di ogni verdura

,

e che tara alato probabilmente devattato da

ioondaaiooi di lava. Dopo measodi troprimmo

le due itola di Uoonga longa e di Ilounga ha-

pace , eomprete in ima nana delle itole drgli

Amici , interita nel teru> viaggio di Cook ; ma

non vi è notato un banco di acogli natcotti,

pericplotiwimo, di dna leghe di cttcntione, la

cui diresione è prettoa poco N. quattro N< O.,

• S. quarto S. E. La tua punta teuentriooala
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e i'iiii|ue Irghe a tramonlaua di Hnongn-Hs-

l>3ee , e la meridionale a tre ledile al norie

ili lioonga-ionga , formando rolle due isola

uno kiretlo di ire leghe. Noi Io soorrenmo

alla distanaa di una buona lega a ponente, e

vedemmo i fraogenli che si alsavaoo come

moniagneifl possibile però che in tempo di

maggior c»lma appariscano meno , ed allora

questo bancc sarebbe assai più pericoloso. Le

due picoole isule di Hoonga-longa « di Hoon-

ga-hapaea non tono che grossi scogli inabi-

tabili , e tanto alti da poter esser veduti alla

distanza diquindiei leghe. La loro forma cain-

Itiav» ad ogni istante , e la vista che si fosse

voluto oavaroe non avrebbe potuto prendersi

che da un punto beo fisso ; mi parvero estera

(li eguale estensione , e avere ciascuna meno

di messa lega di giro. Un canale di una lega

le divide , e sono situate E. N. E. , e O. S. O,,

lilla distanza di dieci leghe a tetienlrione da

Tongatabou ; ma siccome quest' ultima isola è

bassa , bisogna essere alla meta di delta di-

sianza per poterla vedere. Noi la scoprimmo

dalla gabbia il 3i dicembre a tei ore della

mattina. Ben presto fu riconosciuta la puma
di Van- Dicmen ed il banco de'Frangenti cb'è

!!{
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al largo di qneita panta ; eisa all' ora del

mezzodk ei restava a levante alla ditlanaa di

circa due leghe. Il mare »i frange»» eoa furore

su tutta U eotta , ma questi frangenti erano

verto U terra , e noi vedevamo al di là i

più ridenti Terxieri ; parea col'''»'* «"'»«

r isola ; i campi smaltati del più bel verde

ereno coronati d' alberi. Egli è vero eh' era-

vamo allora nella stagione delle piogge ; poi-

cliè malgrado la magia di questo colpo d'oe-

chio è più verisimile che inani gran parte

dell' anno debba regnare sopra an* isola si

piana un' orribile siccità : non vi si vedeva

neppure una collinetta , al punto che la su-

perficie del mare in tempo di oalma non

può essere P»ù «pianata.

Le case degV isolani non erano cianite in

villaggio , ma sparse ne' campi come le case

di campagna nelle nostre pianare meglio col-

tivate. Furono ben presto lanciate in mare «ette

od otto piroghe , che si avanaarono verso le

nostre fregate ; ma que«t' iiolani più coltiva-

tori che marinai le adoperavano con timi-

de«a , e non ardivano di avvicinarsi ai no-

stri bastimenti, sebbene foasimo in panna

con uù màrcqulati«»imo ; si getuvano a nuo-

*4m
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lo alla distanza di otto o dieci tese dalle no-
sire fregate

, tenendo in ogni mano delle noci
di cocco

, che cambiavano in buona ftde eoo
pezzi di ferro , chiodi ed accette. Le loro
piroghe in nulla differivano da quelle degli
abitami delle isole de' Navigatori , na tutte
erano senza vele

, ed è ben probabile che non
avrebbero saputo servirsene. Ben tosto nacque
fra di noi la maggior confidenza ; montarono
a bordo; parlammo di PoulaAo, di F^enou; ave-
vamo 1' aria in somma di esser verchie cono,
«enze che si rivedono e si trattengono dei
loro amici. Un giovane isolano ci diede ad
intendere eh* era figlio di Pèenou , e questa o
menzogna o verità gli fruttò molti regali ; egli
faceva un grido di gìoja ricevendoli , e prò.
curava di farei capire eoi cenni , che se an.
dessimo a dar fondo sulla costa vi troverem.
roo dei viveri in abbondanza, esicndo troppo
piccole le piroghe per portarceli in alto mare.
In fatti sa quelle barche non v* erano né polli
né majali : il loro carico consisteva in poche
banane e coechi ; e siooome la pia piccola on-
data faceva capovoltare que' fragili legni

, gli

animali si sarebbero annegati prima di giungerti
a bordo. Quest' isolani erano roaorosi nelle

m
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loro maniere , mi non «verno «Icunt espressio-

ne (li ferocia ne' lineamenti ; nt' la loro sta-

tura, né la proporzione delle loro membra

,

né la fona presunta dei loro mnscoli avreb-

bero potuto ispirarci timore ,
quand* anche

non avessero conoscinto 1' effetto delle nostre

armi. Il loro fisico ^ senza essere inferiore al

nostro , non sembrava avere alcun vantaggio

su quello dei nostri msrinaj ; del resto il loro

linguaggio , il loro Utuarsi , il loro abbiglia-

mento , lutto in fine annunziava in essi nna

origine comune cogli abitanti dell' arcipelago

de' Navigatori , ed è evidente che la differenza

eh' esiste nelle proporzioni individuali di que-

sti popoli non proviene che dall' ariditi del

•uolo e dalle altre cause fisiche del territorio

e del clima dell' arcipelago degli Amici. Il mag-

gior numero fra le .centocinquanta isole che

compongono qoest' arcipelago , non sono che

scogli disabitati e inabitabili , e non temerei di

asserire che la sola isola d' OyaUva la vince

in popolazione , fertilità e forze v«ali su tutte

le altre unite, nelle quali gì' isolani sono ob-

bligati di bagni^rc so' loro sudori le terre che

somministrano ad «Mi la sussistenza. A qneato

bisogno di agricoltura i anzi probabile eh' essi
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debbano i progressi del loro ineivilinenio
, e

r origine di quelle arti che compensano la foraa
naturale che loro manca , e li guarantitcono
dall' invasione de' loro nemici. Non abbiamovi,
sto eontnttoeiò presso di essi altre «rmi che
patopp'patatv ; ne comprammo anzi alenai che
non pesavano il terzo di quelli che avevamo
provveduto a Maoana , de'quali gli abitanti delle

isole degli Amici non avrebber avuto la forza

bastante di servirsi.

L' uso di tagliarsi le due falangi del dito mi-
gnolo è sparso egualmente presso questi popoli

che alle isole dei Cocchi e de' Traditori ; e que-

sto segno di dolore per la perdita di un parente

o di an amico è quasi sconoseiato nelle isole de'

Navigatori.

Tutte le nostre relazioni oogli abitenti di

Tongataboo,si ridussero ad ana sempliee visi-

ta, ed è raro ohe se ne facciano delle si lon-

tane ; in essa non ricevemmo da loro ae lioo

que' medesimi ri'nfresehi , che si offrono a cu*

lezione ordinariamente ai vicini in campagna :

il aig Dageiet però ebbe ivi l' oeoasione di

verificare il moto de' nostri orologi. Dalla

conformità delle nostre determinazioni eoa

qaelle di Coek si può concludere ehe f aop-
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posto ancora che non iviiMimo ivuta Ilea-

na ootiaia delle navigazioni di quel celebre

capitano l'arcipelago dei Navigatori ed il

gruppo delle itole Vavao avrebbero avolo

egualmente tulle noitre earte , salvo cinque

o sei minuti di divario, le stesse posizioni

geografiche.

Il primo gennaio 1788 all'entrar della notte,

avendo perduto ogni speranza di ottenere, vol-

teggiando cosi nel largo , bastanti viveri per

compensare almeno il nostro consumo ,
preti

il partito di costeggiar la riva all' O. S. O. t

e dirigermi verso Botany-Bay : prendendo una

Strada che non fosse stata ancora seguita da

alcun navigatore. Non entrava nel mio piano

di riconoscere i' isola Plittard , scoperta da

Tasman , di cui il capitano Cook aveva de-

terminato la posiatone ; ma i venti da setten-

trione essendo passati all' O. S. O, , mi /orla-

rono di prendere la bordata di meszogiorno ;

e la mattina del » vidi qnest' isola , la cui

maggior larghcssa i di on quarto di lega: «san

i molto seoseesa , aon ha che pochi alberi

aulla costa grecale , e non pnè servir di ri-

coverò che ad uecelli di mare.
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calma aspettavamo colla più viva impazien.
za la brezza sciroccale

, che speravamo tro«
viire in questi paraggi, e che di /èva con-
«lurci alla Nuova Olanda. I venti dal 17 di-
cembre in poi aveano co!>tantemente soffiato
da ponente

; e qualunque fosite stato il loro
srado di forza , non variavano che da
maestro a Hbecrio . I venti alisei egual.
mente sono ben poco fissi in questi pa-
raggi; contuttociò essi soffiarono da levante
il di 6 gennajo. e variarono fino a greco. Il
tempo divenne copertissimo, ed il maregros-
siMimo, e continuarono cosi fino agli 8 con
molta pioggia, ed un orizzonte pochissimo
esteso; allora si ebbero delle brezze fisse, ma
fortissime da greco a scirocco; il tempo fu
a-tciottissimo, ed il mare estremamente agitato.
Siccome avevamo oltrepassato la longitudine di
cutte le isole, i venti aveano ripreso il loro
corso, eh' era stato assolutamente interrotto
dappoi la linea fino ai a6° « meizogiorno.
Anche la temperatura si era molto cambiata,
«d il termometro si era abbassato di sei gradi,
o perchè avevamo sorpassato il sole, ovvero,
com' è più probabile, perchè queste forti brez.
xe di levante ed un cielo biancastro impcdi-
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vauu U di Itti ìnflneass, mentr' e»»o non era

che tilt dUtini. di quattro g. adi dal nostro

>enit, ed i iaoi raggi «veaoo poohi-».aia ob-

bliqai.à. Il i3 tooprimmo li.ala Norfolk ed

i dae isolotti che ttanoo presso l« di lei pun-

ta merldionaUi il mare era m gro»io e da »

Inngo tempo, eh' ebbi poca speranza dincon-

trare un ricovero sulla costa grecai*, sebbene

i venti fossero in quel momento a mewogior-

uo,- avvicinandomi tulUvia trovai un mare

più tranquillo, ami decisi a lasci.r cade-

re r ancora alla distanaa di va miglio da ter-

ra, con ventiquattro bracci, fondo di sabbia

dura, meseolaio di pochissimo corallo. Non

aveva altro scopo che di mandare a ricono -

tcere il snolo e le produzioni di quest'isola

dai nostri naturalisti e botanici. I quattro C«-

notti da me spediti perciò sotto il comando del

tig di Clonard trovarono quella spiaggia bat-

tuta da un tal fiotto ohe fu slimato impos-

sibile lo sbarco. Costeggiarono la riva a mewo

tiro di fucile risalendo verso scirocco, e fe-

cero cosà una mewa lega senst trovare un

sol punto ove fosse possibile di sbarcare. Ve-

devano risola accerchiata da una muraglia for-

mata dalla lava cW era colala dalle sommila

tamm

della 1

nel CI
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potati

landò

mo co

natot
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della moiltagaa, e che essendosi raffreddata

nel cadere , avea laaelato in molti luoghi una
specie di tetto che porgeva in fuori molti

piedi ani fianco dell' isola. Quand' anche lo

sbarco fosse alato possibile, non si sarebbe

potato penerare nell' interno te non rimon-

tando per quindici o Tenti tese il rapidissi-

mo corao di alcune de' torrenti che aveano for-

mato de'bnrroni. Al di li di queste naturali barw

riera l'isola era eoperta di pini , e smaltata

della più bella verdura; tì si sarebbe proba-

bilmente trovato qualche eamangiare, e questa

speranza annientava di piji il nostro desiderio

di visitare una terra, ove il eapitano CooA

era sbarcato eolla naggiore fseiliti. É vero

ch'eglieraii trovato in questi paraggi in qb
helliaaimo tempo che daravn da più giorni,

invece che noi avevano navigato in mari ù
grossi, che da otto giorni le eannoniere e le

finestre dei nostri bastimenti non erano state

aperte. Seguitai dal bordo col cannocchiale il

moto dei eanotti; «vedendo che all'avvici-

narsi della notte non aveano trovato nn luogo
,

comodo per isbarearc, feci il segnale di rio-

nione, e poco dopo diedi 1* ordine di salpare.

Avrei forse perduto troppo tempo per aspet*

F. di La Per. t. III. la
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tare un momento più opportuno, ed il rìco •

ooieirocnto dì qaeit'itoU non meritava questo

•agrificio. Mentre mi ditponeva dì mettere ilU

eia, no «eguale dell' Attrolmbio con cui mi

vvÌMva dì avere il fuoeo a bordo, mi gettò

«ella più vifa inqaietndine. Spedii «uU'iftante

un canotto per volare in suo loccorao; ma era

caio appena a mezea strada, che nnseeondo

•eguale mi avverti che il fuoco era spento;

e poco dopo il tif. di Monti mi dine <i«l

suo bordo colla tromba, ehe una cassa di

acidi e di altri liquori ebimici , appartenen-

te al padre Reeeveur, e situata sotto il «as»e-

[ ro, avea preso fuoeo da se stesu, e sparso

un fumo si denso sotto i ponti cb' era stato

difficilissimo di acoprire la sede dell' incen-

dio : si era riusciti a gettare in mare que-

sta eassa,e la cosa non avea avuto altre eon-

aeguence.

L' isola Norfolk, sebbene assai scoscesa, non

è più elevata di settanta od ottanta tese al

disopra del livello del mare } i pini di cui è

, piena sono verìsimilmeute della stessa specie

di quelli della nuova Caledonia , o della nuova

Zelanda. Il capitano CooA dice ebe vi trovò
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limo, ed il rìco*

1 meritaTt qa«sto

!Ta di mettere alla

Imbio con cui mi

a bordo, mi gatto

Spedii •uU'iilante

•occorso; ma era

, che nnseeondo

aoco era tpento;

Ulti mi dine dal

Bhe una cassa di

siici , apparteneo-

nata sotto il «asse-

t stesu, e sparso

»onti eh' era stato

i sede dell' iocen-

are in mare que-

sa Muto altre con-

iisai scoscesa, non

od ottanta tese al

} i pini di cui è

Iella stessa specie

aia , o della nuova

lice ebe vi trovò

DI LA riaovDB ai9

de' cavoli palmitti(i) ; e la brama di procu-

rareene non era uno dei minori motivi della

volontà ohe avevamo di fermarvici : è proba>^

bile che le palme che danno questi cavoli sia-

no pìccolissime ,
poiché noi non iscorgemmo

alcun albero di questa specie. Siccome que-

st' isola non i abiuta , ridonda di uccelli di

mare, eparticolarmeote dipaglia-in-oode ,che

tutti hanno la loro lunga piuma rossa; vi si ve-

devano altresì molti pazai e godette , ma nep-

pure una fregatt. Un banco di sabbia, sul qua-

le vi sono venti o trenta braceia d'acqua,

si estende a tre o quattro leghe a settentrione e

levante di quest'isola, e forsanohe d'ogni intor-

no , ma noi non isoandagliammo a ponente.

Mentre eravamo ancorati prendemmo su qne-

sto banco alcuni pesci rossi , della specie detta

all'isola di E rancia capitano o tarda ^ che

ci procurarono un eccellente cibo. Alle otto

(i^ Coti viene chiamata una tpecie di midol-

la che troviti tatto le foglie del paimisto

,

sorta dipalma che cretce tpecialmente nelle

Antille. Quetta midolla ha il sapore delle

nocciole. ' ( N. del T. )
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di Mra envtaio «Uà v«U: navigai all' O. (f. O.

• f«oì floitaggiar la riva •aeeaaÙTameata fiao

al S. O. quarto d' O. eoa pocha vaia » imo»

dagliaado aempro «a quaa^j baaeo , ov' art

poMibito ehfl •' laMolraiM qualeha alto (on«

do ; au ia t«m il asolo ara attraaiBBaaoto

agoale , • l' acqaa aomantò di {dada ia piade

• mitnra che ei allootanaviao dall' laola. Alla

nndiei di aera ana leoia di m«mbU braecii

non riportò pia foado , ed eraTamo allora

dieoi miglia dalla punta la più Mttcotrioeale

dell' isola Norfolk. gioroo apiegai tntte le

vele Teno Botany-Bay , ohe noo er&lontann

da noi più di ttecento leghe. I venti di aoi-

roeeo-levanle • green furono fiiai fino • vista

della Nnova Olanda; faeevmo molto can-

alino il giorno • poohissimo la notte , perehè

oon eravamo stati precedati A% «Icnn navi*

gatore nella strada ehe pereu,vrvamo.

Il 17 fnmmo eireondati da oa' inanmera-

bile quantità di godette ohe fecero sospet-

tare che potesse esserci vieiat qualche ìso.

la o scoglio i e vi fnroao molte seommess*

per la scoperta di una nuova terra prima

del nostro arrivo a Botanj«Bay , da cui pe<

rò non eravamo distanti che eent'ottanta le-
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pia i

igai airO.N.O.
Miiramaata fiao

loch* V«U p MM»
I baaeo , ov' ara

lualeha alio (on<

ira attranasaanta

ifdada in piada

dall' iioU. Alia

i MaMBta bnacii

. araTamo allora

iù Mttcntrioaala

> apiagai fatta la

1 noa ar&loataaa

ba. I vanti di aoi-

) filli fiao avitu

ino molto eani<

la natta , parehè

L «!a ^Icaa navi*

Bu.r:vanio.

la on' inaamara-

a facaro aotpat-

iaina qnalcha ito.

aolta aaontmcaM

lOTa tarra prima

•Bay , da cai pa<

ì» eeai'oiutnta la-

Di L* rtaoDAE aai

glie. Qaeiti oecelii ci tegnìrooo fino ad ot-

Uiiia leghe dalla Nuova Olanda, ed è at-

tai veruinila ohe abbiamo lasciato indietro

qualche iaolotto o aeoglio che lerve di aiilo a

questa torta di neeelli, che sono mollo meno

numaroii vicino ad una terra abitata. Dall'i»

sola di Norfolk fino a Botaiiy Bay fu scanda-

gliato ogni sera, immergendo duecento braccia

di lenta; a non ai cominciò a trovar fondo,

che ad otto leghe dalla costa con novanta

braccia d'acqoa. La scoprimmo il a3 gcnnajo;

essa «ra poeo elevata, a non è possibile di

vederla da più lungi di dodici leghe. I venti

divennero allora variabilissimi, a provammo

come il capitano Cook delle correnti che ci

portarono ogni giorno quindici minuti al roez-

zoggiorno del nostro calcolo, di maniera che

passammotutta la giornata del a4 volteggiando

a vista di Botaoy-Bsy, senza poter oltrepasserà

la punta Solander che ci restava a tettcntrio-

ne alla distanza di una lega. I vanti soffiavano

con forza da questa parte, ad i nostri basti-

menti erano troppo cattivi veleggiatori per vin-

cere ad no tempo la fona dai vanti e delle

eorrenli. Avemmo però questo giorno medesi-

mo uno spettacolo ben oaovo per noi dopo
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!• oodr* parltiiM da Manilla, qMllo cioè di

una flotta laglwa aaeorata • Botaoj'Bty, di

cui dliiin|o«vaaio la flaonaa (t) a la ban-

dt«rt.

Gli Europat tono tatti eonipairi<uti a tal

diitania dal loro paaaa, a noi alavamo la piji

viva Impaiitnaa di prendar fondo; ma il tam-

pò rindimanl fn al nabbioao cba ei fu inpoaai*

bile di rieonoieere la tarra, a non ai |inaM

all'aneoraggio cba il 16 alla nova di mattina.

Mal momento in cai mi preaantai al pu*

aggio, an tananta ad un mùUAipman inglaie

furono mandali a bordo dalla miafragaU dal

capitano UuHter eomandanta la fregata logia*

aa il Siriut; aui mi offeraero par di lui par-

(1) Piccola baadieretta bù lunga, stretta, e

biforcata Ut punta che ti attacca ali» anten-

ne od agli alberi de*battimenti. La marina

italiana ha adottato queita voce^ benché aves-

te quella di peoonneello, eKè un'egual ban'

diereita attaccata alle lance. Nom ha però

adottato ancora la voce paviglimv, tfOA cmi

gli ttranieri dittinguono le bandiere di ma-

re da quelle dt torta, ( N. del T. ]
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a, qMllo fltoè di

BMutj'B&j, di

i« (t) • 1« baa«

oomiMtri«tlii • tal

»i aTtvamo la piii

fondo) na il tam*

eba ai fti inpoMi*

I, a non ti |iaaM

nova di oiaUlM.

preMBlai al pu*
itUhipman ioglaia

la BiafragaU dal

:a la fregata logia*

ro par di lui par*

Vu lunga, stretta, e

ìttaeea atU ante»-

wnti. La marina

race, henehi avet-

ch'i ua'egual ban»

tee. Nom ha però

paviglioav, con cui

e bandiere dima-

( N. del T. )

DI LA fàanuia *iA

te tatti i tarvtgi chadìpaodaaitro da Ini, ag-

giuogeado .coatutloeió oh'aaieado «al punto

di lalparo par riiallra ^mti* tramontana, la eir<

coiunia non gli parmetta«ano di darei né tì-

vcri, né mnniiioai, né velci eoaiechè le loro

offerta di aervigio ai ridncavauo a voti per

l'ulierior luooaieo del noatro viaggio. Mandai

un officiala per fare i miai ringrasiamenti al

cupltano Hunter ch'era di gii aul punto di

partesMi ad avaa aliato la vela di gabbia,

gli fatti dira che 1 miai bitogoi ti limitavano

adaequa a legna, diaui non maocbrreinmo

in queatti baja, a cha lapava che bailimenti

deitinati a formare una colonia a il gran di-

ttaiiia dall'Europa non potevano preatar alcun

aocoorio ai navigatori. Sapemmo dal tenenia

che la flotta Ingleaa ara comandala dal co-

roodoro FiUpp, il quale avea aalpato il di in-

nanai da Botany-Bay aaiia corvatta la Spey,

con quattro vaacelll di traaporto per andare a

cercare verao tettentrionenn luogo più comodo

el auo atabilimento. Paraa che il lenente met-

te laa del gran mieterò ani piano del commo-

doro Filipp , e noi al aatenemmo dal fargli

alcuna ricerea an queato propoailo: non po-

tevamo però dubitare ohe lo atabilimento prò-
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gettato non foue aatii tìoÌoo a Botany-Bay,

poiché molti canotti e aeialoppe enmo alla Tel*

per recarviii; e biiogntira che il tragitto foaM

ben corto, onde si foiM trovato inntiie d'itti^

barcarle lui bastineoti. Ben ptMo i matitti}

del canotto iogleie mettodiscretì del loro tifi-

ciale dissero ai nostri the aòdtTano solo al

porto Jackson sedici miglia a («ttentrione della

pnufa Banks , ove il cOmodottf Filipp avea

yiconojciato egli stesM una bnonissima rada

che s'intentava circa dieci miglia verso li-

beccio'; i bastimenti potevano aneotarvisi a

tiro di pistola da talfa , in nn mare tanto

quiete quanto quello di an badoo. Noi non
avemmo in seguito aè non troppe occasioni

di aver notizie dello stabilimento inglese, ì di

cui disertori ci cagionarono molta noja ed
imbarazzo.
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idno a Botany-Bay,

ialoppe enmo alla yéìà

va che il tragitto fosM

I troTtto inatila d'Uà*

Ben tiretto i iMti0l|

rdiscrèiì del loro tfit'

ehe aàdtTano solo al

lU a satteotrione della

modortf Filiff> atea

aaa bttonistinia rada

lied miglia er»o li-

itevano aneotarviti a

, in nn mare tanto

an badoo. Noi non

lon troppe oeeaiioni

liilimtBto inglese, ì di

roBO molta noja ed

A quanto é slato detto ne' Cenni lopra la

ipedìaione del aig. de la Péroaa* ,
posti in

fronte a' viaggi di questo ethbre Remigatore ,

CI affrettiamo di aggiungere una recentissima

ed interessante notizia, la quale ei vien data

da una lettera scritta dal Sig. John Russell

al suo zio fF. Setham ed inserita nelt Eve-

ning-Miil di Dublino N. 7S.

€ A bordo al Reaeardi nave della com-

pagnia delle Indie orientali. Nuova Zelanda

Q novembre 1827.

• Mio caro Sig, frUliam, m'ifffretto i in-

formarvi del nostro felice arrivo in questo

paese. Il viaggio da noi fatto toglie ogni in-

certezza sul fato delt iafetica La Pérouse

e de' suoi bastimenti. Za due /regate hanno

rotto nella stessa notte sopra una scoglie-

ra , in vista delt isola MallieoUo, situata a<

gli II** 4o*<ii latitudine e 167 tU. longitu-

dine. Una di esse è stata inghiottita dalle

onde contatto t equipaggio , F altra è stata

gettata sugli seogk. L' equipaggio di questa

ha potuto salvarsi e recupe-are i materiali

neeessasf per eostruire un piccolo navilio

mmmm
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in un luogo chiamato Pajou\ molti di essi

però sono stati tnuidati dagli Indianù l

'

superstiti avendo potuto terminare la eostru-

tione del bastimento hanno abbandonato

queir infausto luogo ^'cinque mesi dopo U

naufragio , eccettuati due che volonterosi

sono rimasti nelt isola. Uno di questi è morto

or fanno tre anni', t altro è partito dall' i.

sola in un canotto , né si i saputo mai do-

ve fosse andato. Pare nuUadimeno che sia

perito, imperocché abbiamo visitato tutte le

isole circonvicine Malandando le sue nuove

e sempre invano.

e Sono in nostra mano le pia evidenti pro'

ve che quei bastimenti eran francesi; poiché

possediamo parecchie medaglie d' argento •

di rame sulle quali v'ha impresso un giglio ,

come pure una grossa campana con questa

iscrizione: Bikin m'k Mt. Abbiamo pure

raccolto uiialtra ammana eolle armi diPran'

eia, parte deifregi della prora ttun bastimen-

to ornata di gigli dorati, un petto di candel-

liere inargentato, con delle armi gentilizie, »

Giusta la descrizione che ne fa il Sig. But'

sell il giornale di Dublino dice che sono la

armi della /amiglia franeese di Colignon,

m

dottor

mai

la ]
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dagli Indiani. I

trminarela eostru-
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dottore in medicina, chirurgo ordinario di

marina e chirurgo maggiore della/regata

la BoMoUi comandata dal sig. la Péronie.
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MEMORIA I

Ostervatiom tugU abitmti delle itole di

Pasqua e df Mowea,

1^ itola di PMqu non è di a*pette eo»à

Iterile e ribattente eoae liMBo detto i viag-

giatori : «uà è per variti qoaai priva di Im».

u^hi ; ma le eollioe e le vaiii offirono strati.

di verdura ancaiuifld aHa viata, e ipecial-

neata la qarila da' Navigatori. La gfoaNau e
la boari delle' patate e degrignami, delle

canne da aneehero, ee., annansiano la fertiliti

ed una vegetaaione vigorosa.

Le deaeriaioni degf individoi pare aai sono
lembrate poco eaatte. Non si tremano io qua-
y.diLa Per. t. 111. l3

«aiSH
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,1' i»oU né i «Jgtnti di noggewein ,4Ì^i

uomini magri e iquallidi per minc»oB« di «li-

menti , dipinti da un viaggiatore moderno che

aiiribaitce ad e>»i uli generale carattere di

penuria che non etiite affaUo. Lungi dal tio.

vare degli uomini ributunti per lo «pellacolo

della loro miieria , ed appena qualche donna ,

\he una pretesa rivolntione in questa parte

del globo non seppeUi sotto te ruine , ho ve-

duto-al contrario una popolaiione asiai nume-

roaa , meglio dotata in Te»i ed in belleMadi

ognialua fhe ho a*nto occasione d'incontrare

in appreiao , ed un «nolo che aomminiatraTa

loro tenaa ilenlo alimento di buona qualità e

di più che MfEcente abbondanaa pel loro

aonrano, .ebbenel' aequa dolco tifoaw ra-

riatima, «di ben cattiira qualità.

Quest'ìkolaai ««oo mediocremente graui »di

grate mauitra •egi»ra,;U augura è 4» oifM

cinque pi^di quattro poUW, eben propor.

sionata. Fuori del colore , U faccia noti pre-

tanta aleuM d^Tcf>ità d» quella degli l&uropei :

fooopooo pcM ebarJiRtii tutti però hanno

le parti diatintlva delK»w « >« »««"« **«•

guarnite di pelli. Il colore della pe|le è bruno

,

i capelli acri , «ebbene alcuni gli abbUno
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toggeivein , «aiNU

ir inaaetnca di «lì*

tore moderno che

aerale earattere di

tto. Loogi dal irò-

i per lo ipettacolo

ina qualche donna ,

ine in quetta parte

tto le luine , ho ve-

tlazione asiai nume-

ixi ed in belletta di

safionfl d'incontrare

I ehe tomminiatraTa

idi buona qaalitie

bondauM pel loro

la dolce tifoaae ra-

a qualità.

Dcreaeate graasi «di

la aUlura è 4» eùea

liti, «beo propor<

, U faccia non pre-

ludia degli iuropei:

>ti } tatti però hanno

WQ e le ateèlle bea

> della peHlei bruno,

I alcuni gli •l>bùiDO

Bi ti viERoaiB 93|
biondi. MiAiémbrato chegodeaiero generat-
mente baona talute , che eontervano anai fino
all'età «Tansata. Hanno l' uso di dipiageni, di
Uinarai la pelle , « fonrai la oreaebia ; ao-
mentano sant'apertura mediante una foglia di
canna da auccbero rotolau qiiralneata , al
punto che il I«,bo delle orecchie dondola anlla
•palle; il ehe, fra gli nomini aolo, sembra
estere aa «aratlere di belleiu diatiau , eh' essi
procuranoi di acquistare.

Le donne riuniscono egualmente ad ona
eonforiMaiont regolare l'elegana e la gre-
aia nel contorno delle membra < esse hanno
il viso di una beUa forma evale, le fattmo
dolei e deUcate, é non manca ad esse che
il colorito per esser belle secondo le idee che
noi aiuochiamo alla belleua i aóao pienotta
(guanto biaogna. hanno i eapelU ben ailnati,

ed una fisonomia intéressante, ube ispira il

sentimento ch'esse provano senia «crear di
natcoader]|o.

MAlgrtdo tutte queste aiiiabili qualità non
ho nyisato negli uomini alouua appareoaa di
«eloH'a} emi eercaTawi al contrario di fa*
traffico de'favori di quelle. Questi popoU sono
cÌKOBeiai, e sembrano vivere nella più per.

mm
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fàtu anarehli, WÈtnìf nioae di aoi Ìii Mpn-

to diiHagnorvi u« capo. Uoaioi • dona* «•«>

no tutti qnui aadi ; poruoo solameiitt na

pwisoma, «ha copra It parti aalorali; a talaai

no poso di «tofra, aoi qaala ti «iluppano ia

apaila o la aaaha , a tcaada fino a nassa co-

scìa.

Igaoito sa abliiaao alenna idaa dd diritto

di propriatà ; bm la loro aoadotu a nostro

rigaardo proTs il poco rispètto eha liaaao par

quella degli asuaaai : assi avarano aa ul aaso»

ra pai aostri cappalli, eba ia poeka ora giaa-

aaro a spogliaraa tatti aoi, Aao a raadatai

dopo l'oggatto da' loro sebamit non saprei

Bseglio somigliarli oba a seokri, eba impicgaao

tatto il loro taaipo ad ingagno a fsra ogni

sorta di burla a abi pasu.

Quast'isolaai aoa maaeaao d'iadnstria; è

da ossarvarsi aasi aba la loro easa sono astai

tasta a parfattaasaata costrutta aal loro goaara.

Sono fatte ton canne, sostaante da piaaoli tra*

vioalli ia forasa di pergolato ia arao^ langhe

daqaaata piedi, au diad o dodiei di Iargfae8«

la, ad sltratuaio di elavaiioaa nel pnnlo dalla

Maggior aitata.- Vi sono aaolti ingressi nei

lati, il naggior diamalro da'qaali ooa accada

tra pi

visi <

dono ;
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•lari, alia iapicgaao

gagno a faro ogot
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iaao d'iadottria; è

loro eaao aoao aiiai

atta Bei loro gaaera.

mote da pioooli tra*

lato la arook loogha

o dodiai di largliM»

Jon« n«i panlo della

Molti ingraaii aei

da'qaali oo» eeecdt
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tra piedi. L' iaierao nulla offra di notabile

|

vi ai vide aoltanto qoaleha atoja, cbe diiten-

doao aolla terra per eoricarriai, e molti pie-

coli araeai di loro nao. Le lo*o atoflc aono
fatte eoi Boro papirifero, nu tono in poea
qoaaUlà per U ragione ohe quaat' albera
non i troppo oaoltiplieato nell'iaola, aebbena
pare ehe lo eoUivioo. Fanno anche eappelli,

panieri di giunco, e figurine di legno paaaa-

bilmente lavorate. VItooo di ptate, di bana-
ne, d'ignami, di canne da laccherò, di pe-
(ce, e mangiano ancora una apeeie di goemo-
ne o f»eus marino, che raccolgono aol lido

del mare.

Le galline, aebbene In piocol numero, ao»

no i aoli aniniaii domeatiei che abbiamo tro-

vato ncll' iaob di Paaqna; e degli animali

tekatici i aorci aono iaoli della claaae dei

quadrupedi t vi li Tede qualche uccello di

mare, ma in piecolimime quantità, ed il

mare ci è aeiriirato poco abbondante di peace.

Vi è nella parte di levante dell' iaola na
grandiaaimo cratere, e ai vede quaai in tutta

la di lei eirconferenia aal lido del mare na
gran numero di atatue o apeeie di bnati in-

formi, Be'qaaii aoao suti groaidanameata ef*

i mm
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fl|Utl gH Mehi, il MM, la bocca eie orcC'

chic Al piede di qnctlc «MMc d travaso

la eavcrsc laitlcrioM mcoaiooiita adla r«-

Iwiooc dd cspitMo Oook ) in qactM pio*

cole tooibc ogal faaiiglia Mpp«IIÌM« i pro-

pri moitit noi la abbiano vititata aeaia cba

gli abitaati dell'iaola vi abbiano posto il ma-

nomo qiiacolo.

La Pérouset avendo già fatto aolti ra-

gaii a quett' itolaoi , volle dar loto nuovi

Mgoi di beacvolraaa, e coo'ribaiie alla lo-

ro felicilà in una naaiera più durevole, la*

•ciaDdo mila loro itola due peaore, una

capra ed una troja, con no naMbio di eia*

•cuna fpaeie, e facendovi Mainare ogni corta

di legumi, e piantare aoocinoli di pctcbe, di

prugne, di cUiege, a graaeUl d'araneo a di

limoni.

Se la condotta di quatti popoli non di*

atmgge l'cfictto di d lodevoli inienaionl, qtia<

ato eelebra Navigatora avti la gloda di aver

contribuito al loro ben CHcre, popolato il

loro peate di animali e di vegeubilt mi-

li al loro nodrimaoto ad ai loro priadptii

bitogni, adi avere atticurtto ai viaggiamo-

vi cbc gli aoccedezanao, ogni ipecia di ria-

fcctehi.

»im-^&s&mii^à^ ii*i,,ti««é®5É$K5S^HSWHHHS8S8(i^'^°Wl
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Dt LA ^AantTfi a?lS

Dopo aver etegoiio «1 bancflcli« di<p«Niiinni,

•ì mite alla vela, e al direste il eaiawino alle

itole Sandwich . Qnaadb fuoimo a Hata di

Mo»ea,xa» delle itole di qnetio arcipelaRo,

ti atacrarono da eaM circa dneeento piroghe

che vennero ad incnntrarei; erano lotto tari •

che di porei , frutti e legami freaohi , che

gli abitanti ci aiandavano a bordo, e ci for-

lavano di aeeettare aenia aloaaa eoadiaione. Il

vento etiendoti rinfoiaate, ed avendo accele-

rato il noatro eorto, non potemmo prnfiliare

che acartamente di tali riaorae, né goder più

a longo del piacere ebe ci recavano e la viaia

piltorcaea dell'iaola, ed il nnmeroaoconcorao di

qnette piroghe, le quali nel loro movimento

formavano d'intorno a noi il più animato qua-

dro, elo apettaeolo il più divertv «te che ai poa*

a* immaginare.il 99 del meae di maggio ai pre*

ae fondoa poaeaté di qacai'iaola.I« vegeiatiO'

ne di qoaala parto di Womvo è aeaai atea forte

«ooM «oche la popolasiooe meno numerota di

qaello che avevamo oaaervato adla parte di

levaate, ove ci eravamo avvicinati a terra;

ciò nondimeno appena avevamo gettalo l'anco-

ra, ebe fummo attorniati dagli abitanti che ci

portavano nelleJoro piroghe majali , froUi e
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Ugual frMcbl. trafficMano i aoctri canbj eoa

ulsuMMM, «ba ia poche ora ai abbaco a

bordo più di tiaaaato potei ad qm auffiaianla

profviaioaa di lafomi, aha ei eoatarooo aolo

pottbi pani di larro. Grado cha vi «iaDo iiaa

po«bi aamall io Suropa ia cai gli affari ai

imtliao eoa più facilità a eoa tanta baoaa

feda, qaanta ea aa baaao eatraia quctt'ito-

laai ia qaaata aorta di aoaaando. Sa l' itola

di Mowtm aoauaiftiatra eoa abboadaata ai pro-

pri abitaati gU aaiaali a la darrau aaectaarie

alla loro anà^taMOt aoao atti parò bea Iob'

taal dal godaiaaaa aalala taato baoaa quaato

qaalla dagli abiUatl dail'iaota di Patqaa , ove

tali riaoraa ai trovaae aolo la parta, ad ia

mioera abbondaaaa; a aoao altraal maa do*

tati ui vaaai a di balletta di qae»ti ultiai.

'Coi tui'oeiò aai è aeabrato cba gli abitaati di

Mcwea abbiano qoalolia eonUgliaasa B«lla lo»

ro «rgaaiuaaioaa eogli «biiaaii dall'iaola di

Patqaa, a aba la gaaaraU aiaao coatitaiti ia

Biodo da aaaara più robutti, aa la loro aalata

aon foata alterata dalla Malattia. La ttatura

eomonadi qoaat' iaolaai è di etaqna piedi tre

pollici; tono poco gratti, banno le Attcua

del ^ito groatoUoe, i topraeeigli folti» gli oo*

ehi a
Iti gol

elqtu

|ran«

e be

qoali
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diafl
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I Bottrl eambj eoa

ora ti «bbcro

«doM •uffieitoM

ei eoturooo lolo

cha ti «isoa b«a

eoi gli affaci ai

eoa tanta buoaa

eatrata qu«it'i»o<

laarale. Sa V itola

ibboadaata ai pro-

darrata Mecturia

mi parò ban loa*

iato bvoDaqiMDto

tic di Pati|aa , ova

la parta» «d ia

» altraai ma» do-

di qaakti ultiai.

cba gli abiunii di

nUgUaasa Mila lo<

bUaaUdairiMtladi

liaao eoatituiti la

, aa la loro aalota

ilatda. La «tatara

i etnqna piadi tra

banno la fitteaca

leiglifolti» gli 00*

ni LA plaooti tif
•hi ncrli gli ignaHi licuri aaoia aaiar darl*

II) gota proninaoti, l'attaaaatara dalla aariol

alqoaoto dilatata , la labbra groaaa, la bocaa

{randa, i dami ao poon larghi, ma atiai balli»

a bao tiiaati. Si vaggooo «laaai iadividai ai

qoali maoca nao o più dcniit aa viaggiatora

moderno creda cha «a li caviao nai aonaoti

di afSiaiooa e aha qaetta lia la loro otaaiera di

portara il latto pai loro paranti a aniaii ia

quanto a ma nalla ho potuto rilavara fra di

•«ti cha poaa.< giaatifleara o dittrtiggara qnaata

opinionak

Quatti popoli hanno i mntcoli pia forte-

mente indicati , la barba più folta , il corpo a

le |iirti naturali meglio guarnita di pali , cha

non vedati praato gii abitanti dell'itola di

Pasqua. I loro capalU tono nari , a li tagliano

in guisa da lignrara no almetto : quelli che

latciano in latta la loro laagheisaa aha rnp-

prcaaotaao egaalmaata la crioiara dall'almo,

sono rotti all' attramilà: qaatto colora è proba*

bilmeota prodotto dal aago acido di qoiileha

vegetabile.

La douna tono piik piccola dagli uomini , •

non banno né la giovialità , né la doloetaa ,

aè r alagansa nelle forma di quella dell' iaohi

li*
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dt Pasqua; ette hanno gcDeraloientfl la taglia

inai fatta , le fatteaae grossolane , in fisooonin

cupa , sono grosse , pesanti , e agratiate oelle

maniere.

Gli abitanti di Mowea sono dolei , cortesi

,

•d hanno anche non speeie di gentileua verso

i forcistierì.

Si dipingono e si tatoaao la pelle , si

forano le oreechie ed il trameuo del naso

,

porundovi degli anelli perabbelliosentaNoii

aono circoncisi , ma taluni si fanno una spe-

cie d'infibulaaìone , ritirando il velanento deN

la ghianda air indietro di essa e fissandovelo

col mezao di una legatura. I estimenti eoosi-

atono in un periaoma ehe vela le parti della

generaaioae nei due sessi , ed in un peno
di stoffii che serve ad avvolger loro il cor-

pò. Le stoffe , che firabbricano quest' isolani

colla soorca del moro-papirifero , sono belle,

.variatissime , e tinte con molto gosto ; i loro

disegni sono cosà regolari, che si potrebbe ere-

dere che abbiano volato imitare le nostre tele

stampate. Le loro case riunite in borgate aono

costruite snl genere dt quelle dell' isola di Pa>

equa , ma di forma quadra.

Qualche ho osservalo più evidiBiMBeBte



OOIO

gcoenilaientfl U taglia

'osiolane , U fitoooniit

lanttye agratiate nella

«a tono dolet , corteai

,

^eeie di gentileiu Tcrio

tatoaao la pdl«, ai

iltrameuo del omo,
i perabbelliaaeBtaNoii

ilani ai lanoo aaa spe>

irando il Telanento del'-

dieaia e fiMandovelo

tura. I estim«nti eooti<

ehe velale parti della

essi y ed in un peno
. avvolger loro il cor-

bbricano qoett' ìaolaoi

>-papirifero , aoao belle,

m molto gotto ; i loro

lari,ehe ai potrebbe ere-

to imitare le nostre tele

rianite in borgate aoao

qaeUe deU' isola di Pa*

{oadra.

•to più evidwiMaeaM

me-r:

ni là. pÈanusE i3«)

nel vivere loèiale degli abitanti di Mowea si è

ch'esti formano pareecbie colonie, e oheognu-
na è governata da un capo.

La bellezaa del elima e la fertilità di que-

st'isola potrebbero renderne gli abitanti feli-

eissimi, se la Ine venerea e la lebbra vi re-

gnassero con meno vigore , e meno general*

mente. Questi flagelli, i più umilianti ed i più

distruttori della specie umana, si fanno ricono-

scere pressò quest'isolani dai seguenti sintomi

,

cioè, ì baboni, le cicatrici difettoae ohe ri-

snltano dalla loro auppuraaione , i porri , le

nieere corrosive eoa carie d'ossa, i nodi, le

esostosi, le fistole e tumori laerimali e aali-

vali
, gringorgamenti aerofoiosi , le oftalmie

inveterate, le esnieenmioai icorose della con-

giuntiva, l'atrofia dagli oeehi, le cecità, le

volatiehe floride pruriginose con croste; e gli

ingorgamenti indoleatt delle estremità; e nei

ragazzi, mediante le erotte ia testa, o tigitn

maligna stillante sànie fiatida • corrosiva. Ho
osservato che la maggior parto di qaette vit-

timo infelici della lubricità, giunte verao l'età

di nove o dieci «ani, erano debeli, langnìde,

osagriMime, ed affette di raehitide.

Il goafiore iodoleate ddlo «stremiti^' ehe it

mem



i^ VIAttOtO

OMcrr* ÌTra gl'iioUini di MoW«a « e eh* ÀA-

thrtoH t
chirurgo del capitano CooÀ, h* no-

tato nella maggior parte degli abitanti deUe

itole del mare PaciAco, non i altro ehran

•intorno d'defensiaai già avanzata; io me ne

tono ataienrato , per quanto ho potata , io

moia Marni da riie fatti sopra un gran nume^

IO di lebbroai nnmU ne'laturetti • Madera

ed a Manilla.

In qtieato periodo della lebbra la pelle hk

gii perdnto nna parte della aaa Muibililè; e

«e Tattività delle vimlensa non viene indebo-

liti con nn metodo od nua cara adatuta, le

parti ingorgate non tardano • perdere la loro

irritabilità e «eAùbilità amolota: la pelle di*

Viene attùamotà, e vi ai formano delle pn-

•Iole (pìklù$enet) ripiene di aanie fetida ««r-

roti»«» il coi ereparai dà Inogo, ae non vi ai

provvede « ad «loere eanefaeroae o eareinoma^

tote. La netnm • la qualità degli alimenti

può eoBcorrere «ol calore del elima a mante-

ere a propagare quatto male endemieo del

«•team adipoao. I majaii . la di ent eame

jforalt >iwe perle principale del nndrimento

degli abitanti di MotMa, tono eati tteati ed in

fr^iWMMio itfhtti di lebbra ad u ponto
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aaaai eonùderabile ; io ne ho eaaninalo aaoU

ti, la cui pelle rognoaa e piena di eroate

era totaUnente priva di aetole; all' apertura

di qneati animali ho trovato la augna piena

di tnbereoli, ed ho vednto eaaerne pieni

i viaeeri al punto di far nausea all' nomo

meno delicato. Fra le malattie, i eni gua-

ttì aflUggono queat' isolani in una maniera A
deplorabile, ve ae sono di quella che sem-

brano esser prodotta dal veleno venereo in

tutta la sua attivila; ma il più sovente sem-

bra eh« inemdelisea sotto un earattere im*

baaurditoo combina:.'^! ^?i ur principio co*-

gooao.

Il tempo e le cireos, . r n mi hanno

permeato di fan alcuna ,
':

:. .. ani rimedj di

coi questi popoli fanno oso aontio tutte la

suddette malattia ; ma sa dovessi gindlearna

éM abbandono al dolore, e dei progressi della

loro infermiti^ sarei portato a credere eh' casi

nonoonoseoDo alcun meiao di terminare ,o al-

meno di portar qualche sollievo ad uno stato

A miserabile.

La Ine venerea è dia stata eomunieata alla

itole Saodwidi-tfagli equipaggi del capiuno

CooiI ? 1 progressi di queste malattia nella sua



j •'•hi,

li':

%f^% VIAOOIO

propigatiooa t n«l «no tTÌlappo togli abitanti

di Mowea, qnando il navigatore ingl«M vi «:«»•

« terra nove mesi e masso dopo aver comani-

cato per la prima volta eogl' laolani d' Atool

• d* Ooeeheow , on?ti ai visj di eonformasiono

che ai owerrano iogl* individui d* ogni età,

potrebbero , se non dimostrare , far congettu-

rare almeno , che que«a malattia vi Ckitiette

prima che il capiUno Cook avei»e «coperto

quwte iKile. Si potrebbe anche cavarne una

prova da quanto riferisce egli stcMO. Qnando

i avvicinò a terra rall'iioU dì Movrea , egli

comnnirò con motti nativi di qneit'iaola , che

qualche lega di ditUnsa in mare gli re-

carono viveri freschi nelle loro piroghe ; egli

dice in tale occasione : " Io voleva preservare

qnest' isola dal morbo venereo , impedendo ai

nostri marinq di comunicare eolle donne del

paese ; ma non urdai ad accorgermi che esso vi

era di già sparso, ed io non sapeva spiegare qne-

•to accidente se non mediante la loro comuni»

easione eolle isole vicine. „

Questa spiegazione era la pia naturale e la

più semplice ; ma essa non porge ragioni suf-

iicenti sulla possibilità di questo fenomeno.

Sebbene le isole d'Atooi ed' Oneeheownon

siane
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gne
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metl
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• d' Onecheow non

DI li viaoiTSC ^43'

tlano separate da quella di Howea che da ca*

nali di qualche lega di largheun , non ne «e-

gne da ciò che la comunicaaione fra qneate

itole «ia di coti gran facilità da poterai am-
mettere che il mal venereo «parto nella popò»
Iasione di Blowea ne tii il rUuItamento. Si

vede di più dalla relazione di>l eapiuno Cook
che quetti popoli tono di rado in buona in-

teliigenaa; il che deve etter contrario alle co>

munioacii'oi frequenti. Altronde, come conci-

liare la condotta degli abitanti dì Mowea verso

questo navigatore quando ai avvicinò a quett'i-

tola?Se quetti itolani av«««ero dovuto lagaarsi

coti amaramente di quegli «tranieri che aveano

abbordalo poco fa pretto i loro vicini , avreb«

bero etti provveduto a tutti i loro bisogni con

tanta premura , e non aarebbe anzi «tato pi&

probabile theaveatero moatrato alienaaione per

quetto viaggiatore pinttottoohà correre dei pe*

ricoli per recargli diverae produzioni della Io<

ro itola ? Del resto mi «embra che non ai po-

trebbe apiegar punto una eontagione A rapi-

da t «e non ammettendo che la lue potta pro-

pagarti, come le malattie epidemiche, per niea-

zodi una eostitutione particolare dell' atmo»

sfera. É già gran tempo però che l* esperie-
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èa faa diùagannato i mediei ed t chinirght

ouervitori circa au •imile ìp:»(e»i, • che h«

{oMgnato ai medesimi che qaeau malattia aoa

paò essere il prodotto di on cattivo regola-

mento, Dà di aa viaio dell' erta , oè di oaa

corruxione spontanea degli umori , ma nnioa-

mente di «o conutto immediato di persone

sane con quelle infetta da qaesto veleéo.

' In forca di tatte qoeste oonsideratiooi mi

sembra probabile che la lue esistesse alle isole

Saodwicb prima ohe il capitano Cook vi avesse

abbordato , sia che questa malattia vi fosso in-

digena, sia che vi fosse stau reeau daiviag»

giatori «he l'avevano precedilo.

Aleune oonsiderasioni storiche e geografiche

potrebbero spaadere dei lami sull'origine della

malattia venerea \u questo arcipelago ; ma io

abbandono questa diseumione come estranea

allo scopo di questa memoria (i).

( f ) Iton posto impedirmi d osservare

quanto aia Hoeevole lo spirito di sistema ,

e quanto sia attento nelF allontanare tutti

gli argomenti favorevoli a quello eh' egli

vuole stabilire. Se- gli tritanti di Moweaac

eoisero

vano il

crudele

nieata

intégnt.

simili

del pÌ6

dopo e

faeilmt

fci^O VOI

» ap

a anni

femmin

comuni

minL

Rollio,

vìdui qi

limo a

cole fr

ferro. ,

cazioni

il qua

enepp

tostum

Pen
tUMg»



diei ed t chirarght

ìp:»(eti, • che h«

{oetunalMUe >oa

iancatttTO regola-

li' «m , aè di naa

ianorì,nia nnioa-

«edUto di penoae

« qaeito veleéo.

I oonsideratiooi mi

a eititeufl alle itole

taao Cook vi aveste

neUttia vi foua ìo-

aUreeaU daiviag*

e«ed|to.

loriche e geografiche

mi •ull'origine della

I arcipelago ; ma io

iooe eome enrapea

moria (i).

ìdirmi d osservare

ipirito di sistema ,

tir iUlontanare tutti

i a quello eh' egli

itanti di Moivea ac-

mi lA PiLiioti» 14 !>

eoisero il capitano Cook , egli è parchi pote-

vano ignorare che a lui ti doveste, quella

crudele malattia eh' era stata ad essi coma-

nieata dai loro vieini\ altronde V esperienut

inségna che siperdona facilmente agli autori di
'

simiU Mali per la memoria e le attrattive

del piacere. La Pérooie venuto altìuni anni

dopo alle isole Sandmch, e potendo assai

faeilmente agli occhi degli Indiani esser con-

fcjOvongt Inglesi f ha egli provato la meno-

ma apparenza di risentimento ? no : egli

ci annunsia ai contrario che le maniere delle

femmine tendevano tutte a rinnovare una

comuntca$ione che venivaprovocata dagli uo-

mùù. ti pericolo de' cambj , che presenta

RoIIia, niUia ha di più reale perparte d* indi»

vidm quasi aiffibi, e che trovavano un grandis-

limo stUettamento nel possedere alcune pic-

cole ba$»ecote » e nella preziosa utUità del

ferro, tn quanto alla rapidità delle comuni-

cationit ^èeglia meraVigUarsene in un popolo,

il quota non conoscendo i legami coniugali,

e neppure il diritto di paternità , non ha altri

costumi che quelli della naturi ?

Persisto dunque a credere che igli antichi

navigatori fO i moderni che hanno scoperto
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te isole Sandwich^ vi hanno recato la'malattin

venerea : penso nondimeno , con qualche dot-

to, che questa crudele malattia non sia a noi

pervenuta mediante la scoperta delt antico

continente Ì America , ove sembra che foste

riconosciuta prima che inavigittori ve la re-

cassero, mentre la di leigenealogia sembra fis-

sarle una preesistema in Europa : ma està

ha potuto esserci recata dalle Antille e forte

date isola di San Domingo e M Cuba. Cht

che ne sia, siamo giusti , e sotto il pretetto

di una malattia da cui possiamo garantirei,

e che sembra indebolirsi diffondendosi ,mìn

dimentichiamo che abbiamo guadagnato in

questa scoperta la cognizione della chinachina,

deir ipecacuana , della gomma copale , della

simaruba , della cocciniglia , del eaeeao , del

mais , ec., e F idea di molti de' nostri pia

utili stabilimenti , come le poste (*) e gli

(*) to ttabilimento delle poste , eAV uno

dei piit utili alla società civilizzata , non ti

deve certo alV America. In quanto alle poste

dei eavalli, senza ricorrere alt antica Penio ,

batta gettar lo sguardo nel codice notano,

mi titolo dfleanopabtiao { ed in fmmto alle

^£SÙifl^'^'}*:» "S*«V'
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o recato la'malattìa

ìo , con qualche dot'

ttattia non sia a noi

teoperta delt antico

ive temhra che fosse

ìavigrttori ve la re»

enealogia sembra fis-

\n Europa '.ma essa

datte Antille e forse

figo e di Cuba. Che

, e sotto il pretesto

possiamo garantirei^

si diffondendosi , non

'tiamo guadagnato in

ione della ehinachina,

gomma eopale , della

glia , del eaeeao , del

ì molti de nostri pia

le poste (*) e gli

elle poste , eh'é une

k eiviliztata, non si

, Jn quanto aUe poste

ire air antica Penìa ,

) nel codice ramano,

Wtod in fnanto alta

espedali militari : anche le arti non possono

dimenticare lecognisioni che questa scoper-

ta ci ha procurato mentre gli A merieani 'haom

HO ben poche cose da mettere in bilancia in

compenso del terribile flagello del vt^uolo^

the ripetono da noi assolutamente , e che

ha fatto presso di loro tante stragi.

( N. del C. )

post» delle lettere sene dee tutta la ifIona

alt Italia f ed in particolare ai Bergamaschi m

Fin dal laoo alcuni ind 'ui di quelle val-

late recatisi a Venezia Mineiarono a riw

nirvisiin società , ed a fondare uffici in varia

parti tT Italia , ed esiste un decreto del senato

veneto del 6 gennaio i3o5 con cui sanzionò

questo istituto t e concesse diritti e ptivilegi

a chi lo aveaformato sotto il nome di eompa*

gaia de* eorrieri veneti. Come dunque attrim

buire sdF America la gloria di avercene dato

e idea f quaad' essa non fu scoperta che sul

priaeipio del decimosesto secolo ?

(N.del T. )



MEMORIA II.

0»»ftVAtlOlll «UCLI AllKKI(i4ll|.

DegVindigeni del Chitì»

JLi* «tratti^ra del corpo di questi Amerleani

Bolla offre «li pariieolant la loro itatara è ia

gcaeral« seno grand* di qaella dc'Fraoeetif •

atmbrano «Mera pnraaeu atiai aeae robiuti,

opporuno eiò nullaokeoo eoa mollo coraggio

la fad^be dalla guerra , e tutta la prWsaio.ii

eh'eua aeco traaciaa. Hanaoaui ia molta occa*

aioai arrestato gli «forai degli Spagnaoli , a

qiìalcba volta aacora ne hanno trionfato: la lo-

ro ttoria è piena di tratti di bravnra, che han-

no loro mèriuto dagli SpaguuoU il titolo glo-

rioso

la co

diioei

La

fabil<

(ione

quelli

loUn

iocav

folto

mina

il m(

fona

U
mate
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A AmKKI<ì4II|>

dei CMlh

» di qaasti Americani

K la loro atatan è ia

qaella daTraneoaif •

) aatai aaene robuiti,

iO eoa mollo coraggio

e tana la privsaio.ii

no aaai in molta o«ea«

i dagli Spagnaoli , a

laano Uioafato: la lo-

di bravara, che han-

pagnuoU il titolo glo-

I ti Haotni *^é

rioao di bravi lodiani ( Indiot bravot ) , a

la eoi mamoria ai riTcrbara tuttora ani loro

diioendaati.

La aiaaaa aria di flaonomla al raada oiaar*

vabila la qnaai tniU gl'iodividai di quatU iv

tiooa J il loro viio è largo a piii rotondo di

quello dagli Europei; hanno le fatteaxe groa-

lolana , gli occhi piccoli, appannati ,
neri e

iacavati , la fronte baua , il ciglio nero a

folto , Il naao corto e tchlacciato, le gole pro-

Riinenri, le labbra growe , la bocca grande

,

il meato poco ben eapreiao, e le orecchie di

forma ordinaria.

La dona* indigene aooo piccole, mal for-

mata «di ana flionomia ributtanir, non ne ho

veduto aleuna che abbia la dolceara dei M-

neameart, la graiia e l'eleganaa delle formo

che caratteriaaano il acato.

Gli uomini e le donne ai forano le orecchie

e il trameaio del nato , e adornano quello

parti eoa peaai di tetro, di madreperla, e«.

,

di Tari* forma. Il coloro della lofo pelle è

di va bvàao roaaiceie. • quello della unghie

na pooo meno cupo. Anche i loro capelli ao-

no aeri, fòrUaolmi e apeitiaaimi. Gli uomial

haaoo poca biirba; ma le loro aacelle « 1«
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parti oatunll Mtii bta fiuralM di p«li

,

«d al eoBtrario quui tau« U doBM m mm
prive

DegF buligmi dtUu CttUfomim,

QMtti popoliMM Mir OMÌt/aro aettoatrio*

sala alla aiaiaa diaUasa dalla liaaa , cba lo
•oao gli abiuuiU dal CUli nall' «Biaroro aari-
dioaala.

N«l aio iog|ierao a Mootaray abbi oaoatio*

na di«MiDÌaara un gran aaaaro d' iadÌTÌd«i
dai duo acMi , • trovai posa aoakigiiflata fra
•Mi a gli iadigaai dal Chili. La atttara da-
gU uoBiai è pia alu ed i mumoH più ri-

Moliti , OM soao naao coraggimi • aifao ia-
telligaati. Haaao la froata baiaa , la ciglia aato
folla , gli oeahi aari a iaoavati , il aaao aoib

to dapraiao all'attaeaatuni , la gola proniaaaU,
la boaea aa poeo gnada , la labbra grou* , i

daaii ballituoii , il neato e la oraochie di for-
BM ordiaaria. Soao attramaaiaala iadolaad
seaia iaduttria , po«o oorioai , t qoaai aiapldi :

poruao, eaaaiiaaado, la poau dal piado ia
daatro • la loro aadatora poco aieora «co.
prò • print viiU il loro oumiom di poul.
laaiffliii.

'^
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gnanili* di peli,

« k dOBO* • MM

CmU/ontim,

m%U»to •elMalrlo-

lalU Hata , cbt la

B«U' «aUCtro a«ri>

kterty ebbi oeoàiio»

antro d' iadi?id«i

et M>mif!mbu fra

lili. La «Mlara da-

i BUMoli pia li-

f(ioti • arno ia-

«M* , 1« eiflia aara

«vati, il aaMaov.
la gola pronniaaoU,

la labbra gfoua , i

la oraachia di for-

••(a iadolaatl,

ii*tqiuaÌM«pJdi:

Vnu dal piada ia

po«o aieora «co.

eanitaiadlpoul.

Bi LA riaooiB aSi

AnehaladoBoadi Ctlifornia banno alcuna

qualità indWidaall rha non ti OMai»a«o poa-

!.. in qualla dal Chili > la loro Matura è po-

co alta , a la forma della loro nembra più

r< {(ulafa i in generala aooo di una taglia più

iviluppauadi una fiionoisia meno ributUaia.

ÌM eapiglialara è praiio poto la •»•••• »•*

dua popoli i ma gli abiiaati dalia Califomìa

banao il palane più folto di quelli del Chili

eontauociò ho oaaervato fra gli nonioi un graa

numero d'individui toialnaote privi di barba»

mi è alato però aitiaurato che laolo gli uo-

mini quanto le donna hanno 1' u»o di atrap-

parai i peli in qualche parte del corpo eolio

conchiglia bivalve , o eoa un pe»»o di legno

ipaceato aduna dell' eatreaaità. Qoeaf aaaar-

liva aembra confermaU dall' o ervaiioaa da

me fatta iu molti individui de' duk aaaii , pri*

vi di pelo in alcaaa parti , ad in Atn aaaal

pcloti.

Queati amariaani hanno agoalaanM Tnao

di dipingerai la palla per abbellirai; ai (orano

anch' atei la oc^oabia a vi portano dagli orna-

wenti di un gasare a diun guato tariatiMÌmo.

Hanno la palla benna, a la aB|bi« di oa co*

torà meno cupo da'ChUÌ8«i.
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PfgU 4merieani che abitano n«U« viÒHmtte

dèlia ba/a de' Franeesi.

QiiMti popoli hanno tento mio poea tò«

migljanu ooi Californiani : tono pii grandi,

più roboiti, di nna 6gora ptA aggradevole, e

aatcettibita della più grin vivadtà di eaprettio-

net tono ad etti altresi molto auperieri in co>

k-aggio ed in intclligenBa. Hanno la fronte on

poco baiM, ma meno coperta degli America*

ni del meuogiurno; gli oeehi neri ed anima-

tittimi; le ciglia ben gnamitc; il nato di gr»n<.

dezza e di forma regolare, e tolo alqaantodi-

tettato heir ettremiti; le labbra poco eamote;.

la bocca di miidia grandetta; i denti belli e

ben titnatii il mento e le orecchie regolarìt-

iìiiàif.^''^';

"^

ilkn^ì^e le dóàna hanno ralle Amerieane di

topra accennate i medeiimi vantaggi nella eoo^

formaaioae, e vi anttcono nt^to maggior dol-

eenaW lineamenti del v«lto, ed aiaat ciag*

gior gffttda mila forma delle ttembnu

ha loro flaenomiatarebbéaiiat Miai grado*

vale ttfàt «bbelKrtt non aveaiMO tt cditnBa

biuarro diportnrtfod Mute* iBCviore «a
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abitano n»U* vleùiante

ie' Francesi.

1 tento mio poea ié«

iani : tono pHi grandi,

{on pia aggradevole, e

an TÌvadti di etprettio-

«otto auperiori in co>

IBI. Hanno la fronte on

coperta degli America*

;li occhi neri ed anima-

namitc; il nato dì gno^

are, a solo alqaanto di-

te labbra poco eamote;.

indenta; i denti belli e

e le orecchie regolarìt»

ano ralle Amerieaae di

limi vantaggi neMa co»-

ino molto maggior dol-

ei volto, ed aiMl mago

na delle dwadHnu

irebbe aoat aaiat grada*

lOtt aveaiMO il eoAnna

I hiite* htliniore «a

sm

DI lA »iRoirtB aSt

peuo di legno di forma elittica leggermente

tcavitto da ambe le facce e nella cìrconferen*

za, e che ordÌDariamente ha mezzo pollice di

groisezza, dne pollici di diametro e tre di

tanghexza.

' Questa apecie di scodella le rende deformi

e prodnctt ineise unn scolo involontario di sa>

lìva tinto incomodo quanto nanseante: coa-

tuttociò le sole donne matnte te ne tervono

tome di un oroamento, e vi ai preparano le

bambine 'appena nite.

A tale effetto sì taglia ac* esse il labbro in»

feriore con ' olia spècie di spillo di rame o

d'oro che si lascia nell'apertóra, ovverò vi

si pone nn anullu della stesta materia «ihe '.e

giovinette conservano fino alla pubertà. Allora

aumentano progreisivamente quest'apertnra,so-

stiiueodo allo spillo o all' anello prima non

tcodella piccola , poi una più grande, e cosi

{gradatamente fino che siano giunte alla dimen-

sioni che ho accennato dì sopra.

Un tal binarro costume può tar^ire a far

couoteere fino a qnal punto ti pretti l'ettcAf

alone delle labbra per prevenire le didormiti

di queste pirti in contegaenia delle opera-

àipni rese neeeuarie dal loro cattivo stato.
^

r.di la Per. t.IJI. 14
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QaesU popoli lono di colore oliwrtro', lo

loro uogkie , che portano laoghiMime, wno

di UQ colore meno cupo; m owerta pero

che il colore deUe pelle è wrieto con molta

gradarione , CMeodo meno oicuio in molti

individni. e neUe parti del corpo meno o-

•noite air ixione dell* aria del sole.

I loro capelli tono in generale meno forti

e neri di qnelli degli Americeni meridionali,

e ^nalonno gU ha cetugni. Hanno allreil

le barba più folu, e le ateella e la »1»m

parti pia peloM.

L- eguagliane perfetu de' loro denti mi

fece credere a bellaprima che poteaw cmct

prodottt daU' arte, ma aTcndogU «aminaU da

vicino e con attenaione, non vidi alcun* al-

teraaione nello amalto, e mi penuaai che do-

veano qneaM regolarità alla natura.

Si dipingono il corpo ed U riao, »i tatua-

no , e ai bueano le orecchie a il trameaao

del naao.

Alcuni serittori hanno creduto che 1 vio

di dipingerai H corpo ed U riao, apawo u

generalmente fra gli Africani, Americani ed

ladUni eccidenuli, non Ioaaeehe un preaef.

•atlto adoperato da queaU poprti centro gtt



lore olivattroi U
langhistime, tono

si otwrta però

variato eoa molta

I otcuio in molti

•1 corpo meoo e-

e del «ole

toerale meno forti

rieani meridioaili»

jni. Hanno altreaà

ateello e la «IM

da' loro denti ui

che potette eater

indogU etaminati da

lottvtdi alcuna al-

iai perauati che do-

li* natura,

td il Tito, ti tataa-

ichie t U trameuo

erednto che 1' om»

d il Tito, tparto ti

icani, Americani ed

{«MM che un preaer*

a popoli confo 1^

m LA vimouis aS5

«ninall TelenoAi. Io eredo però, a tenore

delle ottervasioni fatte, che qnett' oso noa

abbia altro scopo che l' adornamento e 1' ah->

bellimento. Io l' ho trovato praticato dagli

abiunti dell' itola di Patqua e dai nativi del->

la baja dei Fraoeeti, eppure non ho vitto

in que' luoghi né intatti né rettili velenoai :

ho osservato di più, che non ti dipingevano

il corpo t« non quando vanivano • visitarci,

e eh« nello loro abitasioni non li trovavamo

giammai con questa specie di belletto.

Otiervtuioni geptrali.

Oli terittori che hanno parlato degli Ame«-

rieani, come di una speeie degenerata, han-

no aegoito gli alanri della propria immagi-

nsuione sensa accordar nulla alla verità.

iUcuai ansi fra loro hanno esteso l' idea

di questa degradaiione fino agli Europei na-

iuraliuEati in America. Io mi permetto solo di

osservare che i ff^athùufton , gli Àdamt , t

Franklin , ec. hanno col aolo loro merito

confutato qnast* asterUva in un modo trop>

pò onoNvole, onde dispentarmi dall' entrara

in ahsona ditcutaionesu qnealo pcopaiito.
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MI i »«inbr«o «Ureii che l mederimi •crit-

tori non «ino «tati più falifi nelle loro opi-

nioni «al pretendere che inib.»Urdifcaoo ^11

animtli dell' antico continente twpianUli in

Ame^.ce.
,

la quinto «iresiitenBe de'Tiaj o di mo-

dìBcationi particolari che vengono tuppoite

nella «truttara interna delle parti genitali di

questi popoli, cui iene «ttribuiu dai iud-

dettt la degradaaiooe della «pecie nmana in

America-, non ho potuto fare le neceanr»*

indagini per eMicararmcne.

Ma se giudicar debbo dell* orgaoiaraaione

di queste parti dalla perfeaione che mostra-

no all' estemo, devo crederla del tutto esatta.

Del resto non ho trdttto in alcun indivi-

duo di questi popoli né i prolungamenti

,

né gì' ingrossanUBBti prodlgtos? di dette par-

ti, né alcun uomo che avesse le mammelle

produttrici di latte , sieciome vien riferito

da qualche viaggiatore. E neppure ho nota-

to che alcun popolo selvaggio avesse un.

maggior celerità noi corre» , né gli organi

del senso più perletlt degli Europei» e se

qualche dlffereoaa esista nella perfeaione di

uU facoltà , «aia ff a fawra delle nasioni

civiliuate.



l medetimt «erit-

•i nelle loro opi •

ibatUrditoano gli

Ite tHpiantati ia
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ti eorM della vita prcaao questi popoli

ai è sembrato avere i medetiini periodi di

accrescimento e deerescenia «omo appresso

di noi j il elima , il genere di tìu • le abi-

tudini vi portano però qualche piccola dif-

ferenia.

l Chili a nella California , la barba «la

voce ji sviluppano negli uomini verso il tre-

dieesimo anno, ed annunciano l' età della

pubertà. Le donselle ordinariamente sono

puberi verso gli undici, o i dodici anni.

Il crescere delle mammella e ia venuta dei

mestrui ne sono gli ordinai] presagi. L'ab-

bondaoM di questa periodica evacuasiona

varia presso i differenti individui in ragio-

ne della loro costitusioae • dal loro modo

di vivere. Se niun aaddmita particolare in.

verta l'ordine naturale^ essa aecade ogni me-

se , « dura dai tre agli otto giorni. Ledon>

ne vi sono soggette fino versò al quarante-

sim'anno: non è eontnttoinò rarissimo di

vedervi delle donne ohe dian prove di fe-

condità in età più avanaaU.

La vecchiaia e la lieerepiteau si annun-

riano fra questi popoli come fra la naaionlnà»

vilizute, eolio smagriaaato deH'indtviduo, la

»4*

ìtm
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Aerditt o l* indebolimento delta *ii»« • àtgW

iltri lenti, Ìl «ainbitmBnto di colore de* ca-

pelli e della barba. Le donne che hanno ato-

lo molti 6gH, hanno in queaU .i.rooit«««a

,

come le europèe, le poppe tiaae e cadenti,

e la pelle del ventre increspata, ma «enaa al-

cuna differeoaa owec^abile.

Qnetli popoli hanno pre«»o a poco le »te»-

«e p»i»ioni, gli ateaai eaerciij • la «twia ma-

niera di vÌTere: vanno quaai tutti alle eatre-

mitè nell'e«preMÌone della gioja e della col-

lera, e baata il pii piceolo «tvenìmento per

condurrli. Quelli della baja dePranceai ao-

no ladri, nudaci, iraacibili all' eccewo e più

a temerai di ogni altro dagli stranieri.

Vivono asi ai comunemente di telvaggina e

dì pasce ; ma «ebbene la «accia » la pelea

offrano ad ea»i in abbondansa imeaai di rio.

•nuvare le loro prò»wionl, eaai amano meglio

talvolta di audrìrsi di alimenti alterati e quasi

putrefatti, pinttosto che darai la menoma pena

per procurarsene de'migUori. La loro inelina-

cione alla prigriaia li rende paranco assai poco

delicati nel prep -are questi stessi alimenti.

Quando sono stimolati dalla fama non ai pren«

dono il pensiero di falli cuocere, a» li fan-

L_



,,^ifts)0H

Idia «iita • degli

di colore de' ca-

ie che hanno evo-

ie«U <>>rooiUiaxfr

,

B viue e cadenti,

[peta, ma «ensaal-

B.

esso a poco le ttei-

rctz] a la «teita me-

ati tatti alle ettre-

gioja e della col-

) «Tvenimento per

•ja de'Fcanceti ao-

i all' eeceiM e più

lagli stranieri,

ente di telvaggina e

caccia e la pelea

lanM i menai di rin<

i, etti amano meglio

lenti alterati e qoaai

arti la menoma pena

iori. La loro inelina-

e piiranco astai poco

est! staisi alimenti.

Ila fame non si pren«
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no soltanto abbrustolare sui carboni, o bolli-

re in una scodella di legno piena d* acqua,

getundovi dei ciottoli roventati al fuoco, eh*

rinnovano fino alla perfetta ciiocilura.

Le ore dei pasti sono talvolta deierminate

dall'appetito; ma ordioariamente ogni fami-

glia si rinolice verso la fine del giorno per

prendere HI cibo in cornane.

Gli abitanti della California e della bsja

dei francesi non fanno alcun uso dei vegetabi-

li , eccetto alcuni pinocchi , ed altri fruiti

fomiti ad etti dalla buona stagione, e questi

atessi non formano mai par» esseniìale dei

loro alimenti. Sono sobij per pigriaia, eghiot^

ti neir abbondanza.

Questa popolazioni sono divise in orde, ed

ogni orda forma ordinariamente nn piccolo

borghetto. Le lor? capanne fatte di canne o

di rami con foglie sono sostenute da quattro

pinoli, e ricopertela maggior parte da soorae

di albero appianate: esse sono di forma qua-

drata e conica , no» garantiscono che dd)ol-

mente dalle ingiurie dell'aria, e non preten-

tano alcuna sorta di solidità o di comodo.

L' ingresso n'è basso e stretto, il focolare è

situato it metto alla capanna, ed il fumo sorto

da un buco praticalo nel tetto*

«H
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QMiti Ànerleni »i eericano alla rlnfoM

e MaM dutiniionc di «U « ditmao sopra al-

euna pelli ohe standooo iatorao al faovo.

Mattono poea cura nella aoatroalona de' loro

cawliri. perabè 1' cttraoB» Mobilila del loto

carattere li pocu bea praalo ad abbaodonarii»

• formarne da' nuovi, a «pasto aneba presso

^elli che banno io qoel punto abbando»

nato: preferiscono lo rÌTO dei fiumi par si

fatti stabilimenti, ed il dowo dai nonU e-

sposti a meuogiomot

Le sola abitaiioni solida ed un poco eon-

siderabìli cbe io abbia Tadnto su qaesU co-

sta,'sono quella d' nn' orda subilita soUe ri*

Ve d'un finmieello aiaal abbondante di pe.

ce, distante eiren quattro miglio dalla baja

dei ftaneeii. Quinta «apanne ariMi eostmtte

con asse molto grossa o tavole ben mauicce)

esse erano di forma rettangola, aveano oirea

quiodiei piedi di aleraiione, a potevano con-

tenere trenta e qnanau parsone. Le por*

te ornoo bassa , stretu, a si aprivano con

os^ incanalati. V interno non offriva alena

oggetto noubila: vi si tadeva soltanto una

specie di scalino sid quale le donne e i ni-

gaaai arano occupali a fabbricara degli area'

gami,
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sì per u»o doniJ-rtico. Avevano formalo »ul

fiufiiieello vicino alle loro abitaxioni uno »U-

biiinieato di petca, la di eoi diipotiaione e

co«truaione non era meno ingegnota di

quelle deaerine lUI sig du Hamel.

Gli uomini ti dedicano parlioolarmente agli

eiercisj della guerra, delia pe»ia e «lelU cac-

cia; le loro armi tono l'arco, il giavellotto

ed il pugnale. Le donne al contrario tembra-

no «pecialmente oocupate della preparazione

dei cibi e delle cure interne dell* caia: qwan-,

tuoque vivano totto II dominio d' uomini £e-

rocittimi.noo ho veduto che fosiero trattato

in una maniera tanto barbara quanto prelen-

dett da alcuni viaggiatori; ho aoiì ot»ervaio

che in molte oceatiooi aveano per ette de

riguirdie delle deferenze.

Altronde pare che qnetti popoli tiano poli-

gami, e che l loro maritaggi non tian dure-

voli te non fintanto che contenga alle due

parti. Attaccano poca importanaa al potteuo

etclotivo delle loro mogli; ceroavano anai

aitai tpewo di traffico de' loro favori, e

li negoaiavano per un peaip di fierro ,
o per

qualche granello di vetro.

Sebbene tembrino forgiare groiie popoU-
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«ioni, tà atefe I medatinii InttwMi • ««»•

•toni, coBtolioclò ogni famiglia •••bri *•-

vera In maniera iwlaU «d ««• nn parllco-

late regelamento. Queata famlille hanno i

loro capi , la loro eaae , le loro piroghe ,

I loro atmmawl per la pe». e per la caf-

cU, a finalmente Ulto quello che pnd loro

procurare I meni di difenderai a di .ual.ta-

re. Mi è sembrato nondimeno di notare ebe

«.{.telano fra loro aleuni eapUha parea c«^

iB.nda.»ero a molta famiglia, pe'qoali però

gl'indltldul ataano aolunto una leggera con-

diieendenaa. .,

Qae.U capi hanno aof» •»»rf "»•«' '*

vanuggio delU aUtora , deUa foraa ed a«-

ehe del coraggio : wno ganarahnente rico-

perti di enormi cicatrici che fanno cederà con

«.tenuaiona come una teiU«onlanaa del lo-

to calore. SI dUtinguono dagli altri per no.

specie di lotto a di alegania che mettono

oell. loro aceviciaiura e neUa loro -reati.

L' Hbblgllamenln deUe donna conaiite in una

camicia di cu«^o «he «cenda fino a mezaa gam-

ba, • in un maniallo o pelllocla chela co.

pre dalle apalla fll^o «Ila ginocchia. Gli uo-

mini portano un «inil mantello, a ulnnl han-

an parai

d< lupo n
di nodi.

È dim

Ine Tìag{

I

lingua di

notca (
Ini, di

regolarne

j

iodica e

affliggon

loro man

fuano de

riazioni

iofarmiti

Mi est

malattia

numero

nella mlt

to l'oecai

alcuna oi

lattie. S(

padre itf

chirurgo

gna add

JLa tei
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inlercMi « eo-

aiglU ifloibrt «i-

«T«i« nn ptrllco-

fanifUe hauno i

le loro piroghe «

MB e pw U Me-

lilo che pn6 loro

leni • di rauitte-

mo di notare che

eapt ebe parea r»-

[e, pe'qaali però

I ttoa leggera «ob-

Itrl abiunti •!

lUa foru ed aa-

anerafaBeote rico-

I fanno vedere eoa

tiaioniania del lo-

tagli altri per noe

IBM ehe mettono

aelle loro vetti.

M eoBiiate ia nna

I 6no a messa gam-

pellioeia che le co«

ginocchia. Gli uo-

tcllo, e Ulnai han«
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nn pnraaconua caiaieia di cuojo e ttivalctli

di lupo marino, ma comunemente fanno a pie-

di nodi.

È difficile . per non dire imponibile , ad

uà Tiaggiatore che bob iauada ponto la

liagiia di quatti Americani , e che non co-

noM* ae non imperfettamanie i loro coitu*

mi , di dare esatte nosioni sui loro aociali

regolamenti , e di bre una deicrisione me-

todica e aoddiifacente delle malattie ehe g»

affliggono. Non ai pnò dubiure però ohe la

loro maniera di tivere, l' uao amoderato cha

f»one delle cote che gli allettano , e le va-

riazioni del clima, non gli «pongano a molte

infermiti.

Mi attenderò con qnalche partieolarilà tulle

malattie degl'indigeni della Calirornia. Il graa

namero di Americani che ai trovano riuniti

Bella miuione di San Carlo mi ha aomminittra-

to l'oecatione di vedervi molti maUti, e di fare

alcune ottervasioni anlla natura deUe loro ma-

lattie. Sono auto aiutato in quatto lavoro dal

padre Mattia mittionario, e dal tig. CarbajoU

chirurgo maggiore al aerviaio del re di Spa-

gna addetto a qneUa colonia.

U temperatoi* deUe quattro atagioni aa-
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riunii è «ogdtifi a grindi cnrobUmentl' Belli

tiliforni». U loro iiifluen/a iiihIì "biUnii

e..|2U.D* dell. p.rlicol.rl Infermila; e »e«»ben*

quelli popoli teuibrino ewere •cco.lumeli alle

di«erM Jnclemeoaa dell' atmosfera, tono con-

inuocò più «.ggeui degli Europei alla «.Lt-

Mia prodotte dall' ccceMO prolungato di uo.

"Tna'rd'l gola , le affetloni eatarrall ,
l.

poal. • la loa.mm..iooi di polmone iO.o

1. ™.Uule le più ordinarie oell' interno. 1

rimedi di col fanno U.O nel ««•' l""'

luuf. eon.W.ono nella be«nd. di alo«-

ue deJìooi fatte ron .erte pianta eha do-

po pe.t.00 od applicano .ull' epiglotlt o «^

JioaV del dolore. Quando qneit. malattie

giuo«ono .d un certo grado J'B'-;;»";

degenerano con.inoameute. per >'•"««'•''•";,

„ di detti mexal. In malattia croniche, ad

l malati che haono topraTtiiaoto al algore

dello ..Uoppo del loro ?';«<»"""•'•"•

tardano • 8nira i loro giorni nella tlil-

*^Lr*febbri efimere ed iolermiitenll, eie af

fexioui gaiiriche si fanno owerVare pnnrl

palmanta «ella prl«..«r. a nell' autunno.
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f.a tiiKii ubiUnii

srmiià; e »ebben«

e arcottuintU alle

o^f«r•, tono con-

uropeialle ualtt-
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oni catarrali , 1«
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bevanda di alou-
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rado di graveaMi
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«rimo carattere non|
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arermiitrntl, e le af-
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Non ho potuto aitioararini se quatti po-

poli connacano aleua rimedia, il quale nel-

la cura delle febbri poaia loro lervire in-

veoe di ehiaa. Il loro metodo pratico aem-

bra limitarai aoliaoto a provocare il vomito

caeeiandoti la dita in «**'*• * *<^ eccitare

abbondanti audori » con una apecia di bagni

teochi , che deioriverò più abbatao.

Le malattie pih generali in eatata anno U
febbri putrida

,
peteeohiali , inflammatcrie

,

bilioie , e la dittenteria. Lf nancanna di at-

tensione e d' intelligenza nel onrara qaette

malattia dà loro quaai tempre un aarallata

perieoloeo ; e quando gli aforai della natura

tono inauféoicnti per determinare qualche H'
lutare avaeufalone o negli escrementi, Quel-

le oriae,o nella traapiraaione, i malati ne resta-

no ordinariansenta vittime. É da notarti ohe

questo avaonaxionl critiche anno quati sempre

vantaggioae ai malati quando seguono fra lo

undecimo a il veatuneaimo giofno, eontando

da quello ddil'attacco* La malattie parò più

terribili peresti aono la lebbrl inflammatorie

e biliose: il loro aviluppo è ù violento, che

è raro che gì' individui ohe ne aono preti aB<j

biano la forse di reaittervi.

r di La Per. ». III. il



i

I

a66 vuooio

Indipendentemente d«qaerte diter»e ma-

lattie, gli abitanti della California sono anche

e po.tì alle febbri netvote, ai «»"»•'»•"'• "*''

affezioni rognose, alle oltalmie , alla s.6l.deed

airepilessia. Ho vedoto alta missione di San

Carlo una donna attaocaU da questa ultima

malattia, idi cui accessi periodici duravano

comunemente dna ore.

Le ottalmie e la rogna infestano il maggior

«omero di questi Americani ; eppure non fan-

ito alcuno uso di bevande spiritose, ne di carne

di porco fresca o satau , cui si attribuisce

ordinariamente ta causa di queste malattie^,

egualmente che delle volatiche « di altri mali

cutanei che gli affliggono si generalmente Ke

credo che sia più fondalo l'ettribuirle al ta-

tuaggio ed air uso di dipingersi 1» pelle.

Gli abitanti della baja dd Francesi h»Mio

gli usi medesimi , e vivdno di pii •»
«J

estremo sudiciume: contuttociò assai di rado

vi si veggono esempi od anche tracce di af-

fezione rognosa. Debbo anche aggiungere ehe

sulle nostre flotte, sta^onate in America uel-

l'ultima guerra, ho osservato che dopo un

aoggiorno di cinque o sei mesi le volatiche

infestavano il maggior numero dei nostri ma
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rinaj, e spesso anche degli affidali, e che ^re-

sistevano a quasi tutti i rimedj usati sol luogo,

nel mentre che nella massima parte dei casi

bastava di passare in climi temperati, perché

sparissero senaa conseguenae.

Valutate tutte queste circostanze, mi sembra
dimostrato che le malattie cutanee, le quali re-

gnano cosi generalmente presso i popoli che

abitano vicino all'equ-itore, siano l' effetto di

un'alterazione acrimoniosa negli umori, deter-

minata dai gran calori di quei climi. Non du-

bito però che la costante azione dell'erta e

del sole sniia pelle di questi popoli , che

vanno continuamente nudi non contribuisca

molto a queste sorte di malattie, e non le

renda più tenaci. Ninno ignora ch'esse erano

altre volte comunissime in Europa , e che

perdettero molto della loro malignità, e di-

vennero rarissime a misura che il gusto per

la nettezza e l'uso de' paonilini successero alla

vita andicia e grossolana che «i era menata
dopo la eadofa dell'impero romano. 4
Le malattie epidemiche come il vajnoloe 1«

rosolia non regnane in America che acciden-

talmente, cioè quando vi sono recate da qual-

che Tascello europeo: gl'indigeni però sono
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•>MÌ inccelUbm di «Meme preil, e te Jiragl

delTtioolo ipeoUlmente ^woosl mieidiili,

cb« Boo Tilt p«r «isi «temila pi* terribite.

Qnesta «ttetU. « manifest* col raedMimi

•intomi, e «egro Io «etio cono di tvilop-

po, come pwtio gli Europei, etegae pure,

•otto imedetimi cmtteri di diicrett, con-

flaente, o mellgnt} ei osteria però che II

più delle Tòlte ii mostw di quest'ultimo c«-

latteCe.

L« sifilide, che secondo 1« comune tradì,

«ione non fu conosciuta in Europa se non

dopo il ritorno della flotta àiCrhtoforó Co-

lombo, sembra, secondo ropinlone di pèrsone

iMuminate che bo consultato a Jlfoiir«rre>,non

essersi spatsa fra gli indigeni della California,

•e non dopo la loro comunicaaione cogli Eu-

Tot»ei che si sono stabiliti in qnesta parte del

eontinente; ma qualunque sia l'orìgine ditale

malattia presso questi popoli, egli è certo «he

Ti operale stesse stragi che fra di noi. I bu-

lloni , le ulcero cancerose , le escrescenze

,

le gonorree, ecc. sono ì di lei ordinar} ca.

ratterì.

I mecxt curativi ne'qnali gli Americani in-

digeni sembrano aver maggior fiducia per
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questa malattia, sono il bagno d'avena , ehe
essi chiaoiaaa tamaseal, ed nnn decosiooe di

piante sudorifere prcM in bevanda. Hi è stato

assicurato che questo metodo prodnoevA qoa*

si sempre gli stessi effetti.

La maniera di preparare il Tamascal con*

siste in iscsTare nella sabbia una fossa di un
piede di profondità e di due di larghezsa al-

l'ineirca , e di Innghezsa proponionau alla

statura del malato; vi ai accende dopo il fuo-

co in tutta l'estensione , sieeome pure sulln

abbia che si è estratta cavando la fossa.

Quando il tatto è riscaldato, si leva il fuoco,

e si rimescola superficialmente la sabbia affin.

che il calore sia ripartito egualmente; dopo
ciò il malato si spoglia, si corica nella fossa,

e vien ricoperto, fino al mento, di sabbia ri-

scaldata. In questa positura prova ben presto

abbondantissimi sudori che diminoiscono a ma •

no a mano ehe la sabbia si raffredda. Allora

il malato si alia e va a lavarsi nel mare, o
in un finme vieiiio. Questo metodo si ripete

nella stessa guisa fino a gnarigione perfetu. La
pianta di cui si servono assai comunemente
nella cura di tali malattie è conosciuta dagli

Spagnnoli col nome di governante.
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Le donne tono soggette • melttlie patttco-

lari al loro $«»»©, indipeodentemente da quelle

«he hanno in comune cogli uomini: tali tono

,e co«.egaenze de' parti, le emor.ggìe oten-

ne, o perdite di sangue ,
gli aborti , ec. J»i

o»»'er»a però che provano pochi incomodi m

tempo della gravidanza , e che quasi tutte par-

loriscono con facilità. I parti difficili o contro

„,tur. .ono rarissimi; ma quando accadono,

Lmadreedil feto «e sono q.ia»i sempre vit-

time; il che non può esser causalo che per

mancanza di rapportonelle dimensioni del ba-

«ino della madre colla grossezza del germe

che deve attraversarne le imboccature ,
o per

una cattiva posi.uia di questo .quando si pre-

•enti al passaggio.

. , Ne' parti naturali , i primi dolori precedono

wdinariamente di pochissimo!' espulsione del

feto Queste femmine devono aenxR dubbio

questo vantaggio aireairema gr^idezza dei dia-

metri del bacino.

Appena nato il germe , le vecchie •meri-

cane , the fanno da levatrici , legano i cordo-

oe umbilicale, immergono il feto nell acqui

fredda, e lo nettano dall' umore viscoso che

ha su tutta la superficie del corpo. La madre

anch' essa

mare , o i

pone a •(

viene ricc

posision?

prova e *

re ad imm
ella ripete

giorni CI

Queste

generalm

tutte le
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Esse eag

za, la sop

ne delle

con sopì

mammell
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dolori precedono

il'espuUione del

no aenut dubbia

;r%ndezza dei dia-

le vecebie ameti-

, legano il cordo-

li feto nell' acqu»

amore via^ow <''"

corpo. La madre

DI LA PliaODSB S7<

nch'eisa appena è agravata va a lavar» nel

mare , o in un fiome. Sortendo dall' acqua »i

pone a aedere lopra una pietra riscaldata

,

viene ricoperta di pellicce , e re»U in qwlla

potision? finché diminuiscano i sudori cba

prova e che la pietra si raffreddi, per bada-

re ad immergersi di nuovo nell' acque fredda :

ella ripete ulvolta questa operazione parecchi

giorni consecutivi.

Queste immersioni e questa specie di stufa

generalmente usata dagli Americani in quasi

tutte le infermila non sono sempre senza in-

convenienti , e principalcente nei primi parti.

Esse cagionano sovente, in questa circostan-

za, la soppressione dei loochj , V infiammazio-

ne delle parti genitali, e delle vieurUsarie

con soppressione delle urine , gU scirri allo

mammelle , che qualche volta divenlano can-

cri : erano appunto sei mesi che se n* era

veduto un esempio alla missione di Monterey ,

in una donna di circa venticinque anni d' età

,

che mori di un canchero esulcerato , che le

avea corroso la mammella e quattro coste adia-

centi al tumore.

Quando si verifica qualche accidente m
conseguenza di detto metodo, le levatrici limi-

1
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inno le loro cure pratiche far d« fomeùtl

•alle parti eofferentl con Una decozione di

piante odlsemi emollienti. Il aeme di cui ti

•errooo pi^ eomuneinéate io qoeitl caM, egaal-

meottf che «elle febbri acute, unto per bevanda

quanto per fomento, somigli» al seme di Imo :

ne ha la forma , il colore ,il Incido , e dà me-

diante l'effoiione una mucillafrj<>ue diegual

natura ; esw * conosciuta dagli Americani sot-

to il nome di patsella.

La gravidanza non giunge sempre felicemente

al termine ordinario di nove mesi }
gU esempj

di aborti non ioco neppure rarissimi : in qufl-

aticasi le doati tengono lo stesso metodocome

se avessero partorito ni termine preBsw) ;
ec-

cetto quando hanno perdita o emoraggìa ;
al-

lora la puerpera si tiene coricata , e le si fan-

no dei fomenti freddi «di' ipogastrio e snUe

partì sofferenti. Non liO potuto procorarmi

TjAcono schiarimento fi meai ohe impiegano

le lavatrici per le ertraaione della placenta.

I bambini da lat e sono egoilmente soggetti

alle infermiti che opprimouo questo primo

stadio della vita u.canft : eccetto la rachitide

di cui non ho veduto alcun esempio ,
sono

esposti, come i fanciulli europei , ai dolori «lei

denti , ali

labbra e«

mente bri

a dolori 1

al marai

soo ) • ee

Il tem

ta è eoe

allattano

maniera

Deli' invc

steso loc

corpo ,

4

tura COI

quindi li

grandez;

forma e

mente 1

qtisnMi

giatori •

ragazzi

siccome

ficare le

no state

lattcrt

estranei
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decozione di

Mine di cui ti

ietti cali, egnal<

Dto per bevanda

il seme di lino :

loido , e dà me-

la^;<iue diegual

l Americani sut-

Dpre felicemente

lesi }
gli esempi

irissimi : in que-

sto metodocome

me prefisso ; ec>

I emoraggìa; «l-

icata , e le si fan-

pogattrio e sulle

>tuto proenrarmi

ni ohe impiegano

iella placenta.

Burnente soggetti

uo questo primo

tcettola rachitide

IO esempio , sono

ipei , ai dolori dei

01 LA riaotsE »7*

denti , alla screpolature fatte dal freddo alle

Ubbra ed allo mani, all' Mte(»i/»«*a( Tolgar-

mente bruttura ) , alla tosse asinina , ai bachi,

a dolori di ventre con premito , alla diarrèa i

al maratmo , allo ttrabismo ( guardar lo-

sco ), ee.

Il tempo di allattare non è limitato : Ulvol-

ta è cortistimo ; ma comunemente le madri

allattano i figli per diciotto o venti mesi. La

maniera con cui fasciano i bambini consiste

neir involgergli entro pellicce, avendo prima

steso loro le gambe o le bracci» presso «1

corpo , e fissate queste parti in questa posi-

tura con alcune rivolte di strisce di cuojo ;

quindi li mettono in una scorsa d* albero di

grandezza proporaionata al bimbo , e della

forma di una kegola , ove è assicurato nuova-

mente «OB legature o corregge di pelle. In

qtnnt» alle macchie brune ohe alcuni viag-

giatori dicono di aver' osservalo sul dorso dei

ragazsi , io confesso che in questa eircosUnaa,

siccome in molte altre in cui ho volato veri-

ficare le loro osservazioni , le mie ricerche so-

no sute inutili ; e nulla ho Ticonosclnto nei ca-

lattert della loro organizzazione , che fosse

estraneo alla più esatta conformazione naturale.

i5*
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Sebbene le muiattie che i^ffliggoao i Datiti

della Califoroia siano tanto numeroM quanto

diverti! fra loro
,
pure i mezsi che adoperano

contro queste varie infermità , sono quasi sem*

pre i medesimi. Ho già detto che questi met-

zi nonsittevano nell' uso di alcune piante , dei

bagni freddi , ed in certa sorta di bagni sec-

chi. L 'applicazione di questi rimedj , tcbbeoe

poco ragionata, vien diretta da una specie di

medici , o piuttosto cerretani che si concilia-

no la confidenza de' loro oompatrioiti con fin-

te ispirazioni, e con un gesteggiare strava-

gante.

La loro pratica generale di eccitare il sudo-

re dà a credere che que' ciuriundori riguar-

dino .questa secrezione, come VanHeimont,

una depurazione favorita della natura , e che

bi»ia avere un solo mezzo per provocarla on-

de guarire da ogni malattia ; ma se è potii-

bile di sospettare eh' essi spaccino di aver ot.

tenute , come lui
,
questa pratica e qqesta dot

trina da un essere superiore , come sembra

indicarlo la loro ginnastica , egli è altresì pro-

babile che questi ciarlatani lo, abbiano prece-

duto di Miolto in questa rivelczioae , e che

egli non sia slato che loro imitatore. la quia-



ao I natiti

lumeroM quanto

i che adoperano

ODO quasi letn*

sbe quelli mes-

cane piante , dei

ta di bagni tee-

rìmedj , tcbbeoe

a una «paoie di

che »i concilia-

atrioiti con fin-

iteggiare atnva-

eccitare il ludu-

iriuiidori riguar-

e FanHeimont,

la natura , e che

'X provocarla ou-

; ma se è poni-

Beino di aver ot-

ioa e qqesta dot

I , come aembra

gli è altrui pro-

», abbiano prece-

relciioae , e che

ùtaiure. la qnaa-

Bi Li pimousK ^7!»

to al Bttodo dietetico, ewo è tempre lubor-

dinato al guato ad all' appetito dell' amma-

lato. .

Le malattie eaterna o ebirurglche ,
cai gli

indigeni della California Tanno più loggetti ,

aono le fratture , le piaghe , le ulcere ,
ilumo-

riumurall.leeinie, leluiMaioni. .

Il metodo di cui fanno a»o per guarir le

piaRhe « le ulcere nei cati iempiici non dif-

Teriace dalla cura ordinarU ,
affidandone la

gnarigione alla natura. Ne* oa»l gravi applica-

no aoltanto alcune piante intere o peste sulla

piaga osuUulcera: se la qualità icorosa del-

le ulcere cagiona dolore , e corrode le parti

,

le nettano layandole con una decozione di

piante o di acmi emollienti ; e quando una pia-

ga à accompagnata da emorragia la tarano con

peli di animali, e fanno una compressione

graduata, ser»endosi di pexxi di pelle ra-

ferroaii da coregge che producono l' effetto

delle nostre fasciature. Se questo metodo non

basta per fermare l' effusione del sangue ,
il

ferito perisce ordinariamente di rifinimento;

ma se si giunge a fermare l* emorragia ,
aspet-

tano che la bo»ra messa suWa piag* si distao-

chi mediante la »uppuM»««»« 1 « »» "g<»l««»o



pel rimanente delU car. come aot eaii •««•

nlioi. IHJ oicauicl, oh« loco rimingono delle

piaghe, o »c«ia«ure delle parti molli, »ooo

quali tutte dlffettoae.

Se i oaliti della Californi» avvelenaiio i

loro dardi , eome lo fanno aloaoe popolaaione

d' America , contieo dire che la««»lMta che

y' impiegano produca effetti meoo pronti e

pericolo»!, mentre gli SpagnuoU che vitono fra

loro da molti anni non hanno ancora protrato

che le ferite fatte da tali freccle foatero wor-

tali. . «

Qaando qneiti Americani tono atuceati da

tumori umorali templiei non ti pongono alcu-

na Cora j ma se hanno «o carattere tnflamma-

toti»* hmo ulo di emottiraa applicati direl-

tamcn e , o in fomento.

I timori formati dalla diiloeamona delle

parti ; come l' ernie, «ono comunìitimi fra que-

sti popoli» e principalmente nei faneiulli.

Mi è sembrato eh' e»ai non eonoMCMcro né

il metodo di ffcr rientrare le parti coli* uso

delle iole dita , né II modo di ritenerle a aito

col mezzo de' branAiieri. Feci rientrare ad al-

cuni fanciulli molti tumori in presenza dei gè-

nitori , con iateofeione di mettelrgU al fatto di



I «et oaii ui>*

mangono dtfUe

ctì molli , looo

,
«TveleMBO i

loe popolasioatt

UsottAOM che

maoo prootì e

i che vivoDO fra

ancora provato

iie lotterò cor-

ono attacMttda

ti pongooo alcu-

attere ioflamma'

i
applicati diret-

iilocazioM delle

lODittimi fra qne*

I nei fanciulli,

•onosoetsero nò

le partì eoli' nso

di ritenerle a sito

i rientrare ad al<

i presehza dei ge<

ettergli al fatto di

m LI pinoniR *')'!

qnetto metodo, ed in ìstato di guarire od!

prevenire gli accidenti di queite malattie ;
ma

il loro poco intendimento mi lawla molti dub-

bj »uir efficacia delle mie promure. Le loro

eognisieni lono anche limiutitaime nell' arte di

rimettere le lnua7Ìoni ;
praticano »ul membro

•locato alcuni ttiramenti , i di etti ifursi lono

ti mal diretti , che non ne ottengono qunti

mai V effetto. Mi è sembrata auai meglio ra-

gionau la loro condotta neUe cura delle frat-

ture , essi mettono la conUtto le estremità

rotte delle ossa , e ve le mantengono con una

fasciatura , racchiudendo il membro in nna

icona d* albero ove rimane come incassato col

roezso di legacci di cuojo : il malato sta in

riposo fino alla perfetta coBwUdaiione delle

parti.
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MEMORIA III

(Mservaùonì sugli abile /ti delf isola di

Tchoka , e sui Tarmri orienta/i.

I1 II luglio 1787 si diede fondo nelle biji

di Len^'le situale nelle parte occidentale del*

l'isoh di 7' «ika o Segalieno.

:

' >. i nac' stese a terra, ed appena vi

fnnv: '^ jhe gli abitanti di qaeit' isola oi ven-

t;i > iioontro, e si affrettarono a darei tnli

1:m « n di benevolenza , eha ci fecero presumere

vantaggiosamente delle loro intenzioni a no*

stro riguordo.

Questi popoli sono intelligeotissimi , riipet-

taao le proprietà , non conoscono diffidenza ,



àeltiiola di

\ orientali.

andò nella bijt

occìdenlale del*

eoo.

I, ed appena y\

ett' ìiola oi ven»

'ono a darei tnii

eeero pretomere

intenzioni a not

atiisimi , riipet-

cono diffidenza ,
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e comanictntf (aeilmente cogli straaìeri. Sono

di ona statura mediocre , membrati , di forts

costitnzìoae , di noa molta grasiezsa , e di

forme emntcoli assai riseotiii. La statara più

comune dì quest'isolani è di oinque piedi , e

la più alta di cinque piedi, quattro pollici : ma
gli uomini di qneit' ultima statura sono raris-

simi. Tutti hanno la testa grossa , il viso lar-

go e più rotondo di quello degli europei ; la

loro fiionomia e animata e molto gradevole

,

sebbene l' assieme delle parti che compongono

la faccia non abbia in generale la grazia e la

regolarità che noi ammettiamo. Quasi , tutti

hanno le gote grandi ; il naso corto e roton-

do verso r estremità , colle natici assai grosse;

gli occhi vivi, ben tagliati e di media grandezza,

turchini in alcuni , ed in generale neri ; le ci.

glia folte; la bocca mezzana ; la voce forte;

le labbra poco rilevate , e di un incarnato o-

scuro. Si osserva che alonni individui si Ulna*

no di turchino il hd>bro superiore verso il

mezzo ;
queste parti , egnalmente che i loro

occhi , sono suscettibili ^1 esprimere ogni spe-

cie di sentimenti. Hanno i denti belli, ben situ-

ati e nel numero ordinario; il mento rotondo e

poco promiaeale ; le orecchie piceoU essi.
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for«ao qoMtti p«te del corpo e ti portano d«-

gii ornameati di vetro , o degli anelli di ar-

gento. . .

Le donne sono meo grandi degli nomini»

ed hanno le forme più tondeggiaie e piò deli-

cate ,
qoantnnqoe tì ai» poca differenaa nei

tratti della loro fiwnomia. Il loro labbro «uw

perioreè interamente Utnato in color torchiv

ao, e portano i capelli in intta la loro lunghe».

aa. Il loro abbigliamento non differite» punto

da quello degli nominii in «mbidoe i sesti il co-

lor della pelle i aerieeio, « qaello delle un-

ghie, che lasciano crescere , è dì «na grada-

lione piùoicotadi quello degli Europei. Que-

•t' isolani sono molto barbati • pelosi , e la

loro baAa lunga e folta dà, ai vecchi in ispe-

cie , un grave e venerabile aspetto , e mi è

sembrato «hai giotani avcsaero per questi ul-

timi molti riguardi ed un graa rispetto. I loro

capelli aoao neri, lisci e ««liocremeate forti,

ed aleant gli hanno castagni: tutti li portano

intomo alle spalle alla langheiaa di circa aei

poUici per di dietro, e taglUti a scaletta ani

dinanti del capò e sulle Umpia.

I loro vestimenti consistono m un* sottana

somigliante ad una nostra veste da camera, che

U chiude (

ni, da cori

sopra dell*

pelle, o d

fabbricano

dinariamci

talvolta m

perla mai

cani port

no r *l P*<

e nel lavt

gìor parte

di : un p

pò attom

e questi i

che per
{

do e del

san

feriore p

cano il 1

differenti

tifuoee f

tabacco

ralmenti

Le le

ro coati



I TI portano d«-

;liaaelli diar-

degU nomini»

giste e piò d«li-

differenu nei

loro labbro tuw

a eolor turohi-

la loro Inoghez-

lifferiim ponto

Ino i tesù il co-

[nello delle nn-

[ dì «na grada-

Kutopei. Que-

• pelosi , e la

i vecchi in ispe-

ipetto , e mi è

) per qaetti ul-

riapetto. I loro

oeremcnte forti,

tolti li portano

eiu di circa aei

ti a acaletta ani

pia.

> in una sottana

e da camera, che

A chiude davanU, ove è fermati da bottonci-

ni, da cordoni e da una cintura porta al di-

lopra delle anche. Questa sottana è fatu di

peU«, o di nankin imbottito, atcffa ch'*Mi

fabbricano colla scorta del salcio: scende or-

dinarUmenie fino alla polpa delle gimbe ,
e

tslvolu anche più giù} U che li dispensa

perU massima parte dal porure caltoni. AI-

cuni poruno stìTsU di pdle di lupo mari-

no, il piede de* quali somigli» nella forma

e nel Uwro alU calwtur» chinese: la mag-

gior parte però «a coUa testa e co' piad» «u-

di : un piccolo numero soltanto porta il ca-

po attorniato da una focia di pelle dorso,

e quesU se ne senrono più per
•"•»/»i**

che per garantirsi dalle impresaioni dd fred-

do e del sola. ... , .

A somigllMM dei Chine» deUn classe in-

feriore poetano tuttì nna ointum ove attac-

cano il loro coltello , unn aanna d'orso ,
«

differenU uschette , ove mettono tt loro bat-

tifuoeo» l» loro pipa e la lo» borsa da

tabacco da fumare, di cui fanno uso gene-

ralmente.

Le loro esse assicurano «d easi un ripa-

ro contro la pioggia e le inelemenae dellal-
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ooifera ; »oao però poco grandi !n propor-

zione del nunero degli indiTidoi che »i «bi-

tino. Il tetto forma due piani inclinati di

circa dieei in dodici piedi di elevazione al

loro ponto di anione , di tre o quattro nei

fianchi , e di, quattordici o quindici di lar-

ghena per dieiotto di Innghesu. Quatte ca-

panne tono costrutte con travicelli loUda-

mente aniti ; coperti e fiancheggiati da fcoro

se di alberi , o di erbe ditieecate , diiposte

nella maniera steiia della paglia ehecnopre

I Calali dei àoltri contadini.

Si otserra nell' interno di questi eaiolari-nn

quadrato di terriecio alto dal suolo circa sei

polliei e sostenuto lateralmentu da alcune as-

ti , e queste è il focolare : nei lati ed in fondo

air appartamento si veggono delle panche alte

dodici in quindici polliei , sulle quali stendono

le ttuoje per corica»visi nelle ere di riposo.

Gli arnesi di cui fanno uso per paeparare

e mangiare l loro alimenti consistono in eal^

daje di ferro , in iseodelle e va si di legno e di

aeona di betnUa , di diverae forme e lavori ; e

per mangiare si servono di bacchettine come

i Chinesi. Le ore del pasto sono per ogni fa-

miglia a meuodi ed al cader' del giornu.

Nella p
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maggior
]
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jaesli eaialarian
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at4 da alcune as-

ci lati ed infondo
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ISO per ptepamre

consistono in eal^

a si di legno e di

I forme e laTori ; e

bacchettine come

sono per ogni fa-

lera del giocno.

DI Li pìkovss

Nella parte meridionale dell' isola, le ahi.

tazioni sono meglio fatte e più adornste : la

maggior parte sono soffittate : ti si veggono

Tisi di porcolUna del Giappone , ai quali sono

affewonatissimiiilche fa credere che ««»?«»»

«no aterli se non con grande spesa e difficil-

mente. Nonooltifano affatto, «non mono

che di pesce affumicato e seccato all' arine

di qualche selvaggina che loro lomminuira

la caccia.

Ogni famiglia ha le sue piroghe ed i suoi

strumentì pv !• P«»" « P«' *' «««'»»'•

loro armi sodo l' arco , il giavellotto , e una

specie di spontone di cui si servono special-

mente per la caccia degli orsi. Pressoalle

loro case hanno de'magaMini, ove ripon-

gono le provvisioni che hanno ammassato

e preparato nella buona sugioae per l' in-

I lani sono i soli animali ohe abbiamo ve-

dm . presso gli abiUntidiTchoka; sono di me-

di , grandezM e di pelo alquanto lungo }
hanno

1» orecchie dritte , muso allungato , e l' abba-

iamento forte, ma non selvatico.

Qoes»' isolani sono i aoU , fra tutti i popoh

non civUiMati ehe abbiamo Visiuto ( se puw
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quMtlii potMaoeoouderartfloait tali ) ,pttt»o

Otti abbiamo veduto telaj da testare « questi

telaj SODO conpili , na awai pieooii. oadt po-

terli porur leeo.

FasBO «M del fato per filare il pdo degli

aniroali , la acorsa àftì Mleio , e quella della

grande orkioa « eolie quali foiMano il teiaato

dalle loto stoffe.

La peaea della baleoa bob si fa ehe ael*

l'etlremità meridionale dall' isola : la maniera

con Otti ne eavaao l' olio è poeo eoooomiea }

assi mandano in secco la balena .sulla spiaggia

preparata in pendio., lalaseiano imputridire»

e ricevono l' olio eha ae ne separa da per

ae stesso in una apeeio di tino situato nella

parte più basu del terreno , ov' euo è di •

retto nel suo aoolo mediante alcuni pieooii

rigagnolf.

L' isola di Tcholta, è molto selvosa ed alta

versoli BMxtò, ma si abbassa nelle estremi*

tà t ove sembra offrire un snolo favorevo-

le aU'agricoltnra.

La stagione nella qualeabbiamo abbordato

a quest'isola era assai oelAioaa e molto tem-

perata. Mi è sembrato ehe tutti i di làabi-

uuti godemero di ubb oomplesaìoBesaaa a ro-

busta t
che

tstissima ;

euno di ci

di malatti

Dopo e

ttnti dell'

mareiaro ^

canale din

niera uni

no • eel

stimò nec

vlgaiione

vista del

recarci i

trìone.

Le lei

Menilla

prima d

va pfov

Vt %i

pò seoi

11 pa<

bosehi

,

eh* va

meBMO
Itnoi
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tetierej questi

ieooii oadt pò-

« il pdo degli

, « quella delia

Mano il taMuto

•i fa ehe nel*

>la : la manteca

leo eoonoaìea

}

a .aulla «piaggia

IO imputridifo ,

•epara da per

IO litoato nella

OT* euo è di-

I alcuni pioooU

uItom «daka
1 nelle aetrtmi*

nolo Aivotevo-

iamo abbordato

• «Hilto leqji-

lli i di Idabi-

Hoae sana a fo-

ni li rtaow»» *'*

ba.ta . cbe e«n.ertano anche in un' età ...«-

..U..l«a ; «è ho riconoacinto f.a loro jlaio ^.

cano di conformaaiona , o la meuoo.a uaceia

di malattie coniagioae , cutanea ad altre.

Dopo atar conrerMto molte volto eogll abi-

tanti dell' l«l. ài Tchoka . ««"[Ì»»/--^ •

Lardar, v.»» -»»"«'»•«•»- " '"'*•''***

canale diminuendo
progrciramenf ed >n ma-

niera uniforme ia tutta la sua larghetaa fi-

.0^ «d bra«». d'acqua, il ri«. I- P^ou,.

Mimò neceasario per la aicireata de I. aua na-

.igai^ione di retrocedere verao «««•«;«" '"

vista della quaai dlmoatràta ÌmpoMìb.li«à di

recarci il Kimatachatka aboccando a aetten-

trione.

Le legna a l'acqua che avevamo prwo a

Menilk eiiend» Baite , il no»tro comaodaat*

prima di tentar cosa alcuna cercò difarnuo*

va pfovviilone degli Indicati oggetti.

B ti luglio t•fi^ e«»eodoii ichiarito il teiÉ.

PO icoprimmo la baja di Caatrie».
^

Il paese è mintuosisiimo a si coperto di

boschi, ehe tutta U costa Aoà forma quasi

eh* mia foresta ; la vegetaaioné però vie som-

maiDBante vigorosa.

Isaoi abitanti, l»ali che dibiamo incon-
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U

trito ra qneita cotta ilopo litCotcÉ , si erano

alabiliti io fondo a quatta l^ajA verso i' im-

bocealnM di aa fiiMBioello pieniMimo dì

peief. ' w'

Questi popoli rano dolci , affabili , e oonè

gli abitanti di Tehoka punto non diffidano

dei foreatieri : hanno il più •cmpoloae ritpat-

to par le proprieli, e mostrano poca eorio-

iiità e desiderio per ottenere quelle steste eose

che potrebbero essere^ per loro della maggiora

utililA.

Per aalolare , piegane il corpo al di-

naniì ; a quando vogliono darà gran segni

di rispetto , a' inginocchiano a a' inchinano

fino a toccar quasi la terra colla fronte.

1 caratteri esterni dell'organiizazione di que-

ati popoli aono poco regolari, ed offrono poca

analogia eoo quegli degli abitanti di Tehoka

loro Ticini , aeparati da cui soltanto per mes-

so dina eanale di dieci io dodici leghe di

krgheua io quel aito.

Questi Tartari sono di statura meno alta

,

più deboli , a di una fisonoraia molto meno
aggradevole e regolare ; la lorr carnagione è

alquanto meno oscura , ed hanno ansi la pelle

quasi bianca Balle parti cosuntemante coperte}

; loroeapa

pochissima

fiore , ini

(^orae ho gi

iDiiieoli gì

barbuto e

Queste di

(lopòli se

specie , SI

f.ò. il lor<

non prese

Le don

manca fic

le disting

to ,
gli e

e rilevate

formato »

bella prc

La stai

tro piedi

voluminc

faccia* pii

cola , ic

nansi al

o eastag

a fior di

che si un



>tt* , ti erano

ÌA veno l'im-

pienÌMimo di

rfobìli ,9 tomi

non diffidano

apoloae ritpet-

IO poca curio-

i«lle ateue cose

della maggiore

corpo al di-

iro gran legoi

e a' inchinano

colla fronte,

nazione di qae-

d offrono poca

«midi Tehoka
Itanto per mes-

dodiei leghe di

ira meno alta,

aia molto mene
rr carnagione è

ino ami la pelle

temente eoperte;

m tà riaovsii a*?

i loro eapelliieoo meno folti ; non hanno che

pocbUtima barba ni mento ed al labbro anpe-

riore , inteca die gì' lioUnl di Tohoka aono ,

. onie ho già detto di fopra. ben piantati
,

col

...uteoli gagliard.mente e.pre.ii e col corpo

barbuto e paloao più eh» non liaM in Europa.

Queate differenae nelU coatitoaione di queitl

nopòli aembraoo indicare nomi» ài d»«'«

specie, sebbene titano sotto lo atesso clima,

«d il loro modo di tìtere sia quasi analogo,

non preaentanto che pochissima dlWerenae.

Le donne sono brutte : U loro fiaonomi*

manca fino d' ogni caraltere^di dolcezza che

le distingua dagli uomini ; hanno il tiso piat-

to ,
gli occhi tondi e piccoli , le gote larghe

e riletate, la testa grossa, il seno sodo e ben

formato , leei tremila del corpo piccole , ma di

bella proporiione.

La statura comune degli uomini è di quat-

tro piedi e note in dieci pdllci : hanno la testa

voluminosa a paragone del reato del corpo, la

faccia-piatta e quasi quadraw ,U fronte pic-

cola , ioeurtata, «un poco depreua dal di-

nanzi air indietro ; le ciglia poco ricche ,
nere

o castagne come i capelli
}
gli occhi piecoli e

a fior di tesU } le palpebre sì poco tagliate ,

che si uniscono In ton^o nei due angoli quandi»
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•ono aperta; il nato eerto » «d app**» aaaiU

blu all'atM«catars,taatoè p«eo Mìlappato in

qofllla parla i la gota groua a dilatala , t«

beeca graada, la labbra turgide a di oa rouo

etearo; i daoti pieeoli beo in linea , ma au-

aealtibiliaslail di altertsionei il mento poeori-

leT«to i
ad i rami dalla nuieella inferiore al-

quanto rIatNttii la aatramità del eorpo piace-

la , ed i masaoli poco indicali. Lo «Tilnppa-

nento irregolare di tute quette parti eielade

le graiia delie forme del corpo e la delica-

«eua del tratti della flaonomia di quatti popò-

li , «he tono gli nomini i piii bruiti • me-

aebini eb' io abbia «ednto sui dne emiiferi.

Sebbene queeti Tartari non mano ehe gli abi-

tatori diTeboka siano giunti ad un grado di

elTÌIIa«a«ioneediripnlimenlo aaai inoltrato,

cui non al coltivano punto , e vivono in mei-

so ad nna estrema fsporeisia. SI nndriaoono

prinelpalmente di pese! fresebi ««II* esttte , e

^inverno di pese! afIbmiMa o diteetati all'aria

aopra aleana seccatoio foriMta a bella posta;

decolUno il pesce , lo vnouno , ne levano le

•pina, a lo atueeano quindi alla aaeaatoja;

quando è saiMO , lo riuniscono in maeebt e

lo eonserraao in magatùal sioòU a quatti fot-

mali naU' iaola di Tcboka.

Prendo

In dardegi

di bstlon

Fanno

Ili , r une

al suo d

maniero

desimi di

»ì procui

tarla de'

Gli oc

una spee

quella ci

a quellt

pettinarsi

delle gan

ni di rai

lo da qt

Aitta dt|

kin , a (

Terno. L
sta vesti

ménte d

TuAt

chp o e

ti anhiòf

y. di
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eo MÌlappalo in

I e dilatale • U
le «di oacouo
n Hata , ma tu-

1 meato poeo ri-

illa iafacioN al-

ici eotpo picco-

i. Lo aTÌIappa-

)te parti aaelode

rpo e la deUca*

di queali popo-

lici brutti* me-

lai dae emiaferi.

Baso che gli abi-

i ad uà grado di

t aaai inoitrato,

I vivono in mex-

.Si aadriaoooo

il Mir caute, «

» diaeetatl all'aria

ate a bella posta;

IO , ne levano le

idi alla acecatoja;

oao la nuiaebt «

liflim a S[u«Ui foc

ni tA ritouiB «fy

Prendono II pesce coli' amo , eolla ret« , o

In dardeggiano eoa una specie di spuntone . o

di baslone ferrato.

Fanno ^golarmente due pasti ineomnal-

t(i , r uno vano la metà Jal giorno , e 1' altro

al suo declinare. I loro ntcnlili, e le loro

maniero di preparale gli aliaMnti , sono i me<

desimi di quelli degli abitanti di Tehoka . e

si procurano questi ed altri oggetti dalla Tar-

larla de' Mantcheoox e dal Oifeppone.

Gli uomini e le donne sono vestiti con

una specie di casacca {somqueniUe) simile a

quella che portano i earratlieri francesi , o

a quella mantellina che si suol mettere nel

pettinarsi, «he scende loro fino alla polpa

delle gambe , e ch'è ehiuaa dinanii da botto-

ni di ram«b Questa veste nou differisce pun-

to da quella degli abitatori di Tcboka; è

fitta di {kelle di peace, qualche volta di nan-

kin , • di pelli di animali terrestri per l'in-

vcrné. Le donne edomano l'estremità di que-

sta vésta con piattrine di teme simmetrica-

mente disposte.

Tutti portano egnalmente ntia sorta di bro-

chp o calEoni alla chinese, e piccioli stivalet-

ti anàloghi a quelli dagli abitanti di Tcbokn :

r. di Ut Per. ». ///. i6
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hanno pure nn anello di eorno o di meUtlo

I pollice , ed i pendenti alle orecchie e eUe

carici.

Nemmeno fri di eiii mi »ono aeeorto che

vi sia alcun capo, faori di quelli di ciascuna

famiglia. I ioli animali domestici che allenino

sono i cani della specie medesima Ai quelli di

Tchoka , « se ne servono egualmente in in-

veroo per le loro slitte.

Non è punto in uso fra questi popoli il

costume, frequente presso molti popoli di que-

sta parte del globo, di offrire le loro donne

ai forestieri; pare anzi che gli nomini ubbiano

molti riguardi per esse : le loro occupaMoni

sembrano limitale alle cure interne della casa,

ed i principali oggetti di tali cure sono l'edu-

cazione de'figli, e la preparazione degli ali-

nteati.
. .

La legatura del cordone ombilicale vi ai

pratica coma fra noi al momento della nascita

del feto: questi è racchiuso in una specie di

fasciatura analoga a quella degli Americani.

Ne'momenti dedicati al sonno, lo pongono m
un paniere o piccioU eulla fatu di legno, o

di scorza di bettulla.

Il rigore del clima in cui tivo^o queati

Tartari gli obbliga ad avere deUe caie tf in-

<i»^



il corno odi meUtlo

i alle oreechie « alle

li mi tono aeeorto cUè

ri di quelli di ciascuna

domestici che allevino

medesima di quelli di

no egualmente in in-

I.

fra questi popoli il

to molti popoli di que<

offrire le loro donne

begli nomini ubbiano

I : le loro occnpaxiont

:ure interne della casa,

di tali cure sono l'edu-

ireparazione degli ali-

Ione ombilieale vi si

momento della nascita

hioio in una specie di

velia degli Americani.

sonno, lo pongono in

cnlU fatu di legno, o

in cui vivono questi

avere delie caie d' in-
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verno e delle altre di estate; la forma e le di-

stribuzióni interne sono eguali a quelle che ho

descritto parlando di Tchoka. Le case d'in-

verno hanno solamente questo di particolare,

che sono profondate in terra nella loro base

cirea quattro piedi , ed lianno nna specie di

gronda o di corridore che gira intorno fino

air,ingresso. Malgrado questa maniera di vive-

re si dora e sì trista mi è sembrato che questi

Tartari godano di una buona jalule nella loro

giovineua, ma a misura che avanzano in eia,

divengono aoggetti alle infiammazioni della

congiuntiva comunissime fra loro , ed alla

cecità. É assai probabile che queste infer-

mità non siano sì frequenti se non perchè

sono l'effetto di cause generali; tali sono,

secondo me , il bagliore della neve che cuo-

pre la superficie della terra per più della

metà dell'anno, e l'irritazione continua eser-

citata sull'organo della vista dal fumo che

riempie le loro espanne-, ove sono obbligati

di ritirarsi l'inverno pel freddo, « l'esute

per aottracsi alle mostiche t che sono e«ire<

mamente numerose in queste latitudini.

Le malattie della pelle sono rarissime >;ra

questi popoli, sebbene vivano in un'estrema

sudiceria. Ho veduto soltanto due o tre esempj

i



I

I

404 TIAOGIO

di .ffeiiooi pruriginose leggere, ed un fanciul-

lo di cìrct tre anni che avevi la Ugo»; non

ho però «Olito freloro né vi«o di contornia.

»one. né traccUdi vajuolo, né alca? mdaio

di sifilide. . ,

l lavori dei due seni, » loro arnesi per la

peéca e per la caccia, le loro piroghe, non

hanno alcuna differenza «otabde da quelle

deal' iiolani di Tohoka } ma le loro facolu fi

siche devono rendergli incapaci di aopporUre

le stesse fatiche di questì ultimi , la «ni co-

•timaione é infiniUinente più robusta.

Sembra che questi popoli abbiano U P»u

erande venerazione pe'Ioro morti , ed impieghi-

no ogni loro industria per rendere pnorevol,

i loro sepolcri. I cadaveri, sono rivestiti dei

loro abbigliamenti, e «on le armi e gU atm-

menli di cui ai aervivano in vita. Si depon-

gono i corpi in una bar. fatta d. tavole dell,

forma medesima u.,ja fra »oi .e le estremila

ne sono adornale con pezzi di stoffa disseta

liscia ed operau ìu oro o argento. Questa

baravien dopo riposU in una tomba costrui-

udi tavole grosse, alt. circa quattro piedi

da lerra. •

FINE.

DM

-i ermati

scrizione

loggia U
tanti. -^

lepropri

spirano.

Loro un

quattro
,

— Notti
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ueeelti ,
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Scoperti

\
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D» GANTOLI CHE CONTIEKB QUESTO

TEEZO TOMO

Cap. I.

J^ ermata alta baja di Castrìes. — De-

scrizione di questa baja e di un vil-

laggio tartaro.— Costumi ed usi degli abi-

tanti. — Loro rispetto per i sepolcri e per

leproprietà. — Estrema fiducia che e in-

spirano. — Loro tenerezza pe' figli. —
Loro unione fra di essi. — Incontro di

quattro piroghe straniere in questa baia.

— Notizie geografiche che ci danno gli

equipaggi. — Produzioni della baja di

Castries, — Sue conchiglie, quadrupedi,

uccelli ,
pietre, piante ec. . . . Pag< 5

CiF. II.

Partenza dalla baja di Castries. —
Scopetta dello stretto che separa il Ges-
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so dalC OHu' Gesso {i). - Fermata alla

baj'a di Crillon sulla punta dell' isola

Tchoka o Segalieno. — Notizie su i di

tei abitanti e sul loro villaggio. Traver-

siamo lo stretto e riconosciamo tutte le

terre scoperte degli Olandesi del Kastri-

(i) Le earte idrografiche ci presentano qua-

si tutti i nomi degli aaticbi navigatori adat-

tati a qualcuna della loro scoperte. Queste

denominazioni , sfuggite dalla modestia ,
non

hanno avuto luogo senza dubbio che per ade-

rire alle istanze degU equipaggi o degli stati

maggiori-, ma la Péroate più modesto ancora,

non ha voluto seguire quest' uso. Il suo nome

troppo intimamente unito al globo terrestre

per le sue scoperte e per le sue disgrazie

,

non può certo temere di cader nelt oblio. Ob-

bligato ciò non ostante ,
per evitar ogni equi-

voco , a cambiare il nome dello stretto eh' egli

ha scoperto fra il Gesso e V Oku-Gesso „ ho

creduto di non potervene surrogare un altro

che meglio corrispondesse alt opinione na-

zionale , fuori di quello di tiretto di la Pé

louse. (N. delC.)
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cum. Isola degli Stati. - Stretto di

Uries. — lerra della Compagnia. —

Isola dei quattro Fratelli. - Isola di

Marikan. — Traversiamo le Kurili , e

faceiam cammino verso il Kamtschatka. 3a

Ca». III.

Supplimento ai capitoli precedenti.

Nuove particolarità sullacosta orientale

della Tartaria. - Dubbio sulta pretesa

pesca delle perle di cui parlano i Gè-

suiti. -• Diffeteme fisiche fra gtisolani

di queste contrade ed i continentali.

— Povertà del paese. -' Impassibilità di

farvi alcun commercio utile.

Ca». IV.

» 56

yi.teoraggio nella bafa dAvatseha.

'- Obbligante accoglienza del tenente

Kaborof. - Arrivo del sig. Kasloff Ou-

grenin,^ governatore dOhhotsli, al porto

di San Pietro e San Paolo. — Lo se-

guono a bordo il sig. Schmaleff e l' in-

felice IvMlikio che e' ispira il piti vivo
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interessamento.\Benevolenta offieioia del

governatore, a nostro riguardo. •- Ballo

dei Kamtsehadali — Un corriere che

giunge da Ohhotik ei reca le nostre let-

tere di Francia. — Scopriamo la tomba

del sig di la Croyère, e poniamo tanto

su di essa quanto Stt quella del capitano

Clerke un" iscrizione incisa in rame.

-> Nuove viste amministrative del sig.

Kailoff relative al KumtschatAa — Otte-

niamo il permesso di mandare il no-

stro interprete in Francia eoi nostri pie»

ghi. Partenza dalla \boja dAvatscha. „ ^3

l CAP. V.

Ifotiùe sommarie sul Kamtschatka. -•

Indicazioni per entrare nella baja d
Avatscha ed uscirne senta rischL —
Scorriamo, sotto il paratello di 'i')" So'

,

uno spazio di trecento leghe « per ter-

care una terra scoperta , a quel che

dicesi, dagli Spagnuoh nel iSa»- —

Tagliamo la Unta per la terza volta.

- Scoprùtmo le itole de' Navigatori

dopo aver passato f tsola del Pericolo

ili Byron.
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Il teria volta,

le' Navigatori

I del Pericolo
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di Byron. - Slamo visitati da molte

piroghe, facciamo de'cambi co' loro equi-

paggi, e diamo fonda all' isolq Maom«. »U

GAS. VI.

Costumi , arti ed usante degl'isolani

di Mao^a. - Contrasto di questa pae-

se ridente e fertile colla ferocia dei

suoi abitatori - V ondeggiamento di'

viene fortissimo, e siamo costretti di mei.

tere alla vela. - Il sig. di LlBgle vo-

lendo farprevista d'acqua scende a ter-

ra con quaftro scialuppe armate. -

Eoli é assassinato , ed undici per-

sone dei due equipaggi provano la stessa

sorte. — Racconto circostftnziato di

questo avvenimento.

cut. VU.

i/i4

Partenza dall' isola Maouna. - De-

scrizione deirisola d Oyolava. - Cam-

bi coi suoi abitanti. - fista dell' isola

di Pola. — Nuove particolarità sui co-

ttami , arti ed usi^ dei nativi di queste
,
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ìtoie t ' '"''' produiUtni dei loro suolo.

^ Incontro della isoU dei Cocchi e dei

Traditori. m i?»

Cai. Yin.

Partenza dalle isole dei Navigatori

•m Dirigiamo la nostra strada forso

quelle degli Amici. >« Incontro dell'

isola Favao e di diverse isole di questo

arcipelago, malissimo situate sulle ear-

te, M Gli abitanti di Tongataboo vengO'

no sollecitamente al nostro bordo, e

legano commercio con noi. ^ Diamo
fondo alt isola Norfolk. •« Descrizione

di quest' isola; -' Arrivo a Botany
Bay. „ »78

MEMORIE DI ROLLIN . . „ aaij

Sulle isole di Pasqua e Mowea . „ ivi

Sugli Americani „ 246

Suie isola di Tchoka e i Tartari O-

rìentali n ^1^

1
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